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C’è un suono sinistro per Leti-
zia Moratti nelle dichiarazio-

ni rese ieri a Roma al termine 
dell’ennesimo vertice del Pdl. Sia 
nelle parole di La Russa: «I partiti 
che sostengono la Moratti sono 
oltre il 50 per cento» (i partiti forse, 
secondo la sondaggista amica Ghi-
sleri. La candidata sicuramente 
no). Sia in quelle di Berlusconi, che 
vorrebbero essere incoraggianti 
ma annunciano la presenza mas-
siccia del presidente del consiglio 
nella campagna di Milano.

Questa sarebbe stata una buo-
na notizia per qualsiasi candidato 
locale del Pdl, in qualsiasi momen-
to del passato. Ma per la Moratti, in 
questa primavera del 2011? In que-

sta Milano 
che s’è sco-
perta disin-
cantata, in 
r o t t u r a 
aperta con 
il proprio 
sindaco ma 
anche fred-
da con co-
lui che pre-
tende di 

rappresentare l’anima più profon-
da della città?

L’impressione che si è avuta 
durante il caso Lassini è che la Mo-
ratti non voglia vedere la propria 
campagna, già difficile, invasa dal-
la guerra privata di Berlusconi con 
la procura di Milano. Ancor peggio 
se, oltre ai giudici, Berlusconi deci-
desse di colpire anche il politico più 
amato dagli italiani, milanesi com-
presi, cioè Giorgio Napolitano.

Invece proprio questo sta acca-
dendo, e accadrà. Berlusconi cono-
sce una sola modalità di battaglia 
elettorale: se deve rimontare, non 
si limita a inviare letterine a casa 
della gente. Scatena l’inferno, alza 
polveroni, si erge a vittima, denun-
cia complotti e nemici. La linea 
Lassini è la sua linea, come quella 
del Giornale e di Libero. Contano 
zero gli appelli alla moderazione 
dei leghisti, del Foglio, dei pidiellini 
“romani”. La buffa proposta di leg-
ge Ceroni contro il Quirinale non 
andrà da nessuna parte, ma è espli-
cativa dei veri umori degli ultrà 
berlusconiani, vere e proprie Bri-
gate azzurre ormai largamente 
fuori controllo.

A destra è il tempo delle San-
tanchè, non delle Moratti. I mila-
nesi però potrebbero decidere di 
farla finita con entrambi i modelli, 
intrecciati fra loro: il primo non 
risolve i problemi della gente per-
ché esiste solo per crearne di nuovi; 
il secondo non li risolve perché, 
banalmente, non ne è capace.

Santanchè,
la vera 

candidata

A Milano
lo stile ultrà
si somma
agli errori
della Moratti.
E la travolge

Chiuso in redazione alle 20,30

Amministrative incandescenti, frange del Pdl sfuggono agli appelli alla moderazione

Berlusconi preferisce la linea dura. E spunta una legge anti-Quirinale

Giudici e Napolitano nel 
mirino delle brigate azzurre
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Feltri deluso dalle rinunce di 

Berlusconi. La sua linea era: 

“Via le Br dalle procure, mettia-

moci le centrali nucleari».

Linea

ROBIN

Non si ferma più l’escalation 
del partito del presidente del 

consiglio, e a questo punto è ben 
difficile che la campagna elettora-
le milanese, l’appuntamento cru-
ciale di questa fase politica, possa 
rientrare nella normale dialettica. 
Ieri i berluscones hanno fatto due 
mosse: un deputato poco noto – 
Remigio Ceroni – ha presentato 
una proposta di legge che modifi-
ca il primo articolo della Costitu-
zione, spiegando che si assiste al 
«sopravvento» del capo dello stato 

e della Consulta, istituzioni «non 
elette» e dunque da considerare 
subordinate al parlamento. Inizia-
tiva a titolo personale, l’hanno de-
rubricata i pidiellini. Ma la miccia 
ormai è stata accesa. 

La mossa numero due consiste 
nel sollevare davanti alla Corte co-
stituzionale un conflitto tra poteri 
sul processo Mediaset. Un nuovo 
atto che non promette nulla di 
buono relativamente ad uno dei 
processi in cui il premier è impu-
tato. 

ENRICO
FARINONE

Il voto di Milano ha valenza 
politica. Parola di Silvio Ber-

lusconi, che ha ben scandito il 
proprio verbo domenica all’av-
vio ufficiale della campagna 
elettorale del Pdl per Letizia Mo-
ratti. 

Intervento dai toni forti, 
messaggio consolidato (lo stes-
so dai tempi della “discesa in 
campo”, ovvero la necessità as-
soluta di sconfiggere i “comuni-
sti” e la “sinistra”), faccia tosta 
al cubo dopo le vicissitudini in-
vernali cresciute all’ombra del 
bunga bunga. Applausi e risate 
come da prammatica da una pla-
tea che da anni ha abbandonato 
ogni dignità intellettuale. 
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Decidono 
i moderati

I conti in tasca
a Conti per
il nucleare. Ora 
l’Enel che farà?

Apple va alla guerra 
della tavoletta
contro la coreana 
Samsung

Plastik, 
tre frattaglie
non fanno 
un programma

S T A M P A B L O G T V

ANTONIO
MISIANI

Ma il governo ha una sua po-
litica energetica? Ha una 

linea chiara a cui ancorare le poli-
tiche per la crescita del nostro pa-
ese?  SEGUE A PAGINA 6

PAOLO
GIARETTA

Pensavamo che Zelig fosse scom-
parso dalla politica. Che l’affloscia-

mento non solo politico di Berlusconi 
ci avesse privato del premier operaio, 
imprenditore ecc.  SEGUE A PAGINA 6

SANDRO
GOZI

Lo scontro franco-italiano sui 
ventimila tunisini ci ha ripor-

tato nel buio dell’Europa delle pic-
cole patrie, del “ciascuno per sé” 
degli egoismi leghisti e delle mio-
pie “popolari” (leggi Partito popo-
lare europeo).
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Pasticcio
nucleare

Per la crescita
Zelig non basta

Socialisti 
inadeguati

JANIKI
CINGOLI

La questione delle minoranze 
etniche e religiose nel Medi-

terraneo è sempre più essenziale, 
nella ricerca di una democrazia 
compiuta.

A distanza di alcune settimane 
dal convegno internazionale sulle 
minoranze nel Mediterraneo, pro-
mosso dal Cipmo a Torino a inizio 
aprile, è lo stesso sviluppo dei fat-
ti a confermarlo. Quello che è in 
corso, in molti di questi paesi, non 
è una semplice battaglia per la de-
mocrazia, ma uno scontro duro tra 
maggioranze e minoranze al pote-
re, che per di più nelle diverse re-
altà si scambiano spesso i ruoli. 
Così, una minoranza sunnita, in 
Bahrein, domina su una schiac-
ciante maggioranza sciita (grazie 
anche all’appoggio militare della 
sunnita Arabia Saudita), così co-
me in Siria è una minoranza ala-
wita (setta collaterale sciita) a do-
minare sulla maggioranza sunni-
ta. Si tratta di una battaglia senza 
quartiere, dato che queste mino-
ranze sanno che soccombere si-
gnificherebbe rinunciare al potere 
e ai privilegi di cui hanno fruito 
finora, ed essere trattate dai vinci-
tori con la stessa moneta.

Su una scala più larga, si può 
ugualmente parlare di maggioran-
ze e minoranze speculari: i cristia-
ni, maggioranza in Europa, sono 
minoranza nei paesi arabi, ove in-
vece sono maggioranza i musul-
mani, minoranza spesso contra-
stata in Europa. 
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Le minoranze
hanno diritti

❱❱ C’È MURDOCH NEL MIRINO ❰❰

FILIPPO
SENSI

Chi è quel leader politico na-
zionale che pensa che con le 

intercettazioni si sia andati trop-
po in là e che è tempo che i gior-
nali si diano una regolata sullo 
“sputtanamento”? Esatto, indovi-
nato: è Ed Miliband, il numero 
uno del Labour britannico. Che 
ha annunciato al Guardian che 
sarebbe ora di rivedere normativa 
e deontologia di chi fa informa-
zione sotto il Big Ben. 

Alla base della richiesta di Mi-
liband c’è il caso News of the World, 

la corazzata domenicale dell’im-
pero di Rupert Murdoch, sotto 
inchiesta e costretta a un umilian-
te mea culpa per avere ascoltato le 
telefonate di politici e celebrities 
varie: da Tessa Jowell e consorte, 
David Mills a Sienna Miller. 

«Quello che è capitato è dav-
vero orribile» ha argomentato il 
leader laburista al quotidiano che 
più di ogni altro ha intrapreso 
una sorta di crociata contro lo 
strapotere mediatico di Murdoch 
in Gran Bretagna, tra tv e carta 
stampata. 

Tuttavia, il rischio che la sol-
lecitazione di Miliband possa tra-

sformarsi in un frontale tra il 
giovane Ed, ancora a caccia di ac-
creditarsi con i temibili media 
britannici, e il mondo dell’infor-
mazione, geloso della sua tradi-
zione e delle sue prerogative, è 
altissimo. 

La materia è di competenza 
della Press Complaint Commission, 
guidata dalla conservatrice Lady 
Buscombe: un organismo molto 
criticato per aver dimostrato assai 
poco mordente sul caso News of 
the World, per il quale il portavoce 
di David Cameron, Andy Coul-
son, ha dovuto lasciare Downing 
street. SEGUE A PAGINA 8

Ed contro le intercettazioni

DIARI DI VIAGGIO
DEL TEOLOGO TEDESCO

Bonhoeffer 
innamorato di Roma, 
che non gli intitola 
neppure una strada

ANGELO PAOLUZI
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LE PAGINE DI EUROPA
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Le potenze 
occidentali nella 
guerra di Libia

TIZIANA BARRUCCI 

Addio piazza Tahrir. 
La vecchia élite prova 
a riprendersi l’Egitto

LORENZO BIONDI

PRIMAVERA ARABA
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NEWS ANALYSIS

Milano ostaggio
dei falchi

La scommessa
di Pisapia il mite

FRANCESCO LO SARDO

GIOVANNI COCCONI
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LONDRA-BERLINO

Rompicapo 
elettorale. 
E Clegg 

rischia tutto

2013, l’Spd 
non ha 

l’anti-Merkel, 
i Verdi sì

LAZZARO PIETRAGNOLI ALESSANDRO BELLARDITA
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Può capitare a tutti una serata no. È capitata 
a lei, Mariastar (copyright Luciana 

Littizzetto), crollata di schianto l’altra sera a 
Ballarò. Una novità, perché finora era sempre 
andata abbastanza bene. Tanto che Mariastella 
Gelmini è (era?) considerata nell’inner circle, o 
struttura Delta che dir si voglia, una delle punte 
di diamante, una sicurezza televisiva, buona 
parlantina, gradevole presenza, il giusto mix di 
grinta e arroganza, discreta competenza, 
un’aura di “nuova politica” a cingerle il visino 
occhialuto. Ora bisognerà ripensarci: è andata 
veramente male.

Perché non si può balbettare davanti alle 
cifre squadernate dall’avversario politico (un 
Enrico Letta solitamente mite ma stavolta 

davvero indignato per l’altrui ignoranza dei 
problemi), non si può fare appello alla fede («I 
tagli? Ma no, Tremonti me l’avrebbe detto»), 
non si può fare a gara con un Cota qualunque a 
chi la spara più greve (il governatore 
piemontese: «Ci sono più bidelli che 
carabinieri»), non si può invocare l’aiutino del 
collaboratore appollaiato dietro le spalle (anche 
perché quello poi se ne approfitta e si mette a 
gridare, lui che non avrebbe il diritto di parola, e 
fa a sua volta una figuraccia). Per farla breve, 
una débacle. 

E bisogna dire bravo a Letta, che non è 
ricorso all’antiberlusconismo urlato – che ti 

viene voglia di cambiare canale quando strillano 
– preferendo inchiodare la ministra sulle cifre 
del Def di Tremonti, che inequivocabilmente 
significano: tagli all’istruzione. Quando si dice 
opposizione nel merito.

Dopo l’eclissi della Prestigiacomo – un 
ministro dell’ambiente che non viene avvertito 
della scelta di abbandonare il nucleare –, dopo 
la scomparsa politica della Carfagna, dopo le 
apparizioni della Meloni nella parte di valletta 
del Cavaliere, dopo le innumerevoli e sempre 
sguaiate comparsate della Brambilla, questa 
strana sindrome ammazza-ministre colpisce 
dunque anche la meno peggio – la Gelmini 

appunto – come se in questa fase le donne del 
Pdl fossero raggiunte da qualche invisibile 
raggio politicamente invalidante a fiaccarne la 
resa televisiva. È come se, nel suo inesorabile 
incedere, la crisi del berlusconismo travolgesse 
le seguaci del Caimano (si salva forse solo una 
professionista dell’odio come la Santanché), 
incresciosa nemesi che porta una dopo l’altra a 
mancare l’obiettivo.

 A Mariastella, una delle grandi speranze 
dell’uomo di Arcore, non basta sparare frasi a 
macchinetta e strizzare gli occhietti dietro gli 
occhiali. Deve imparare meglio, la ministra 
dell’istruzione, la parte che le è stata assegnata 
colà dove si puote. Altrimenti basterà un altro 
documento di Tremonti a seppellirla.  
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P R I M O  P I A N O

Mariastella cadente

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

GIANCARLO
GALAN
ministro per i beni

e le attività culturali

Anche io avrei preferito 

Sgarbi, ma non lo posso 

fare. Questo dicono 

la legge e la Corte 

dei Conti.

Quando si dice la discontinuità. 
Dopo aver ottenuto molto, se 

non tutto, di ciò che il predecessore 
Sandro Bondi aveva chiesto senza esi-
to alcuno se non quello delle sue di-
missioni, il neoministro dei beni cul-
turali prosegue nella nouvelle vague 
chiudendo una volta per tutte la par-
tita della soprintendenza dei beni 
storico artistici e del polo museale 
veneziano. Che non andrà al fortissi-
mamente voluto da Bondi e poi stop-
pato dalla Corte dei conti Vittorio 
Sgarbi. Perché, dice Galan, né la legge 
né, appunto, la Corte dei conti lo con-
sentono: per quell’incarico servono 

qualifiche dirigen-
ziali e non solo fun-
zionali, come quelle 
dello straripante cri-
tico ferrarese.

Argomentazio-
ne ineccepibile an-
che se Sgarbi (a cui 
non si poteva fare 
un’offesa peggiore) 
ha già annunciato  

– nello stile sobrio a cui ci ha abituati 
– sfracelli e ricorsi. E soprattutto, se-
duto a fianco del ministro in occasio-
ne della presentazione del Festival di 
Spoleto, ha fatto ciò che aveva minac-
ciato e ha mollato l’incarico di curato-
re del Padiglione Italia della Biennale 
di Venezia. Lasciandolo così nel caos, 
a un mese e mezzo dalla sua inaugu-
razione. E dire che, pur di aggirare gli 
ostacoli, Sgarbi aveva compiuto diver-
se manovre di riavvicinamento a Ga-
lan, con cui non è mai corso buon 
sangue e che del resto non ha mai 
visto con favore la sua nomina: prima 
gli ha dato ragione nella sua polemica 
contro il Festival del cinema di Roma, 
poi lo ha seguito in quella sui bronzi 
di Riace. 

Ma non c’è stato nulla da fare. Che 
abbia ricevuto o meno indicazioni da 
palazzo Grazioli per dare il via libera 
– come a un certo punto si sussurrava 
nei palazzi romani – il ministro ha 
tenuto il punto. Sgarbi rimane fuori 
dalla importante soprintendenza di 
Venezia. A cui Galan e il suo ex porta-
voce in regione Veneto, Franco Mirac-
co (già consigliere di amministrazio-
ne della Biennale e oggi consigliere 
per i progetti, le attività speciali e i 
rapporti istituzionali del ministero dei 
beni culturali), tengono molto.  

 (fab bag)
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Il nucleare non è ancora 
tramontato. Il sole invece sì
Al senato passa la norma che blocca le centrali. Pd e Idv: è una truffa

GIANNI
DEL VECCHIO

Nella giornata in cui la maggioranza 
di centrodestra butta nel cestino 

tutto il lavoro fatto in questi tre anni per 
preparare il ritorno al nucleare del nostro 
paese, il governo rende nota la bozza del 
decreto sul fotovoltaico che taglia del 50 
per cento gli incentivi fino al 2016. Una  
palese contraddizione (affossare l’atomo 
e il suo naturale sostituto, ovvero il sole) 
che però una sua spiegazione ce l’ha. 
L’abbandono del sogno atomico è infatti  
una decisione tuttora provvisoria, più in-
dirizzata a sabotare il referendum di me-
tà giugno che a imprimere una svolta 
alla strategia energetica nazionale. Non 
a caso Pd e Idv hanno votato contro 
l’emendamento ammazza-reattori, in 
esame ieri pomeriggio al senato, bollan-
dolo come truffaldino, pur essendo da 
sempre contrari all’energia atomica.

Del resto, lo stesso ministro dello svi-
luppo economico, Paolo Romani, ha ri-
cordato, prima in un’intervista al Sole-
24Ore e poi nell’intervento a palazzo 
Madama, che nel futuro ci sarà spazio per 
delle centrali nucleari in Italia. Più preci-
samente, ha detto al giornale economico: 
«Dobbiamo quanto meno riprogramma-
re il nucleare nel quadro di una strategia 
energetica nazionale. È prevista per legge 
una conferenza energetica entro l’anno. 
Dal nucleare al solare, dalle biomasse 
all’efficienza: entro il 2011 lo scenario 
dovrà essere delineato». Uno scenario 

che, secondo Romani, andrà poi concor-
dato a livello europeo. Insomma, non c’è 
nessuna dichiarazione né atto ufficiale 
che possa confermare il messaggio che il 
centrodestra cerca di far passare, «il nu-
cleare è ormai acqua passata». Anzi, lo 
stesso Romani ha chiuso l’intervista al 
Sole sottolineando che l’Agenzia per la 
sicurezza del nucleare presieduta da Um-
berto Veronesi non verrà chiusa ma con-
tinuerà a lavorare. Non a caso gli ecodem 
Francesco Ferrante e Roberto Della Seta 
hanno lanciato l’allarme sulle vere inten-
zioni del governo. «Le dichiarazioni del 
ministro Romani in aula confermano il 
sospetto che le modifiche proposte dal 
governo al decreto sul nucleare non si-
gnificano la rinuncia a un progetto ormai 

palesemente insensato, ma servono sol-
tanto a guadagnare tempo, evitando il 
referendum di giugno. Si tratta, in so-
stanza, di un inganno perpetrato dal go-
verno ai danni  degli italiani».

Mentre il governo sabota il referen-
dum di giugno, nello stesso tempo mo-
stra di non voler assolutamente fare mar-
cia indietro sul decreto Romani che taglia 
del 50 per cento gli incentivi al fotovoltai-
co. Il ministro ieri ha dato i numeri della 

sforbiciata. E sono davvero penalizzanti 
per un settore in crescita, soprattutto nel 
Meridione, che oggi dà lavoro a 100mila 
persone: da qui al 2016 saranno destina-
ti al settore solo 6 miliardi a fronte dei 12 
previsti dai vecchi incentivi. Ma le asso-
ciazioni di categoria non si lamentano 
solo per la riduzione delle risorse. Per 
Aper, Assosolare, Assoenergiefuture, Gi-
fi e Rives, nel testo in esame ci sono 
«forti criticità per il futuro del mercato 
del settore», e tra queste soprattutto «l’as-
senza di qualsiasi meccanismo di tutela 
dei diritti acquisiti». Inoltre, altro punto 
dolente è il fatto che «nel regime transi-
torio 2011-2012  s’introducono meccani-
smi che comporteranno il blocco del 
settore per la non finanziabilità degli im-

pianti».
Non a caso i lavoratori 

del settore fotovoltaico 
sono scesi ieri in piazza a 
Roma per lo sciopero na-
zionale e un sit in davan-
ti  al ministero dello svi-
luppo economico. Una 

scelta non casuale, visto che nel pomerig-
gio era attesa infatti una riunione della 
conferenza stato-regioni, che doveva 
esprimersi sulle disposizioni contenute 
nel decreto Romani. Ogni decisione però 
è stata rimandata alla settimana prossi-
ma, perché le Regioni hanno chiesto 
qualche giorno di tempo per ragionare su 
di una bozza complessa e delicata, che 
peraltro ha già raccolto numerose critiche 
da parte dei governatori.

In cella due assessori leghisti
Si tratta di Mauro Galeazzi, titolare 
della delega all’urbanistica e lavori 
pubblici a Castel Mella e Marco 
Rigosa, capo dell’ufficio tecnico del 
comune e assessore ai lavori 
pubblici a Rodengo Saiano. I due 
sono stati sospesi dal partito. 

Unipol, chiesti 3 anni per Fazio
I pm di fronte ai quali si celebra il 
processo Unipol hanno chiesto 
anche quattro anni e sette mesi per 
Giovanni Consorte (più 200mila 
euro di multa). E tre anni e 700mila 
euro ciascuno per gli immobiliaristi 
Ricucci, Coppola e Statuto. 

Ascoli, Carmela è stata sgozzata
Il cadavere di Carmela Rea, la donna 
di cui si erano perse le tracce nei 
giorni scorsi ad Ascoli Piceno, è 
stato ritrovato a poca distanza da 
dove era scomparso. Sul cadavere 
una svastica e segni di violenza (non 
sessuale). 

Sotto la discarica, un mausoleo
Durante il sequestro di un’area di 
1.700 metri quadrati, la guardia di 
finanza di Napoli ha scoperto a 
Pozzuoli un mausoleo di epoca 
romana (II secolo d.C) con resti di 
decorazioni e stucchi. Era sotterrato 
da una discarica di rifiuti speciali.  

MARIO LAVIA

Intanto il governo annuncia i tagli 
all’energia solare: fi no al 2016 verrano 
spesi 6 miliardi a fronte dei 12 previsti

A destra si arrabbiano per lo stop all’atomo
NUCLEARE/2 ■ LE CRITICHE DAI GIORNALI BERLUSCONIANI. IL SOLLIEVO DEI GOVERNATORI

Su Rudy, bunga bunga e ma-
gistrati sovversivi i giornali 

della destra barricadera filo-go-
vernativa non hanno fatto una 
piega, anzi. La linea di difesa 
estrema del premier e del suo 
operato non è mai venuta meno. 
Invece sullo stop – peraltro prov-
visorio – al nucleare sia Libero sia 
il quotidiano di famiglia si sono 
scatenati. 

Sarà che da anni si erano pro-
dotti in paginate e commenti filo-
nuclearisti, dando addosso ai 
mollaccioni di sinistra innamo-
rati del sole e del vento, sarà che 
sono davvero convinti della bontà 
dell’atomo, ma i due pasdaran 
fratelli-coltelli ieri erano proprio 
fratelli-gemelli nell’urlo di dolore 
che si levava di fronte all’annun-
ciata rinuncia alla costruzione 
delle centrali. 

Certo, fare immediato dietro-
front, anzi una vera e propria 
inversione a U sarebbe stato un 
po’ imbarazzante per chi con en-
fasi aveva sostenuto la scelta nu-
cleare di Berlusconi, affermata e 
ribadita in tutti i programmi elet-
torali, l’ultima volta nel 2008. E 
infatti l’allora ministro dello svi-
luppo economico, l’ultrà filonu-
clearista Claudio Scajola, aveva 
immediatamente fatto approvare 
un piano contenente ben otto 
impianti per il 2020, il primo dei 
quali da realizzarsi per il 2013.

Su Libero l’ex direttore de la 
Padania, Gianluigi Paragone, at-
tribuisce senza mezzi termini il 
nuovo corso governativo alla 
«paura di affrontare il referen-
dum di giugno e soprattutto di 
farsi la campagna elettorale delle 
amministrative con il fantasma 

del nucleare». La prova, scrive 
Paragone, di come «sia debole la 
politica», che «abdica» alla fun-
zione di «assumere decisioni». 
Ma allora, conclude l’arrabbiato 
commentatore, «a che serve? so-
lo a vincere le elezioni?».

Non è meno polemico il Gior-
nale, con un esplicito titolo in 
prima: “Centrali nucleari, abbia-
mo scherzato”. «L’atomo è scom-
parso un’altra volta – scrive Vitto-
rio Macioce – non per scelta. Non 
per scienza. Non per calcolo. Ma 
così, per quieto vivere, perché di 
questi tempi non si sa mai». Er-
rore, dunque, fermare il nuclea-
re, secondo il quotidiano, che 
però vede «uno spiraglio» nelle 
direttive europee. 

Contrario allo stop anche il 
ministro dei trasporti, Altero 
Matteoli, che sottolinea come 

non si tratti di un addio, ma sol-
tanto di «una sospensione». Scel-
ta «opportuna», invece, per Ro-
berto Calderoli. 

Ma chi ha davvero tirato un 
sospiro di sollievo sono i vari go-
vernatori, compresi quelli di cen-
trodestra, che possono per ora 
riporre le preoccupazioni relative 
alla ricerca dei siti. Contenta Re-
nata Polverini, sicuramente felice 
anche Luca Zaia, che tanto aveva 
già detto di no. Alla fine, gioirà 
pure Roberto Cota, appena diven-
tato da nuclearista convinto nu-
clearista prudente. Se ne riparle-
rà tra un anno, se il governo ci 
sarà ancora e per allora, magari, 
per riprendere il discorso sul nu-
cleare torneranno utili anche le 
indignazioni di oggi dei giornali 
che all’improvviso hanno alzato 
la testa.    (m.col.)
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Così il Cavaliere carica gli ultrà del centrodestra: appuntamento clou il 7 maggio al Castello 
Sforzesco. Il centrosinistra non risponde con una contromanifestazione, ma con il portq a 
porta. «Aziende vessate dal Fisco»: le due parti in commedia del titolare dell’economia. 

P
rocesso Ruby, prossima 
udienza martedì 31 maggio 

all’indomani dei ballottaggi. Pro-
cesso Mediaset, prossima udien-
za lunedì 13 giugno. «Un bel 
guaio, niente show davanti al tri-
bunale. E adesso la campagna 
elettorale a Milano come la fa, 
parlando dei grandi successi del-
la Moratti?», dice sarcastico il 
deputato di Fli ai colleghi. Un 
leghista, un finiano, un ex forzi-
sta del Pdl, tutti e tre lombardi. 
Giovedì mattina, Montecitorio, 
prima di prendere il volo per Mi-
lano per le vacanze di Pasqua. 

«Ma dai – ride il pi-
diellino –la farà co-
munque sui giudi-
ci». «Quello da solo 
sposta 2-3 milioni 
di voti. Quando 
chiama a raccolta 
arrivano: è mate-
matica», interviene 
il leghista. Il finia-
no al leghista: «E 

voi allora disimpegnatevi, se la 
Moratti non passa subito al bal-
lottaggio prende la batosta, viene 
giù tutto e facciamo un governo 
Tremonti». Il leghista: «Quello 
non si tira indietro neppure se 
perde a Milano. Passerà la mano 
quando deciderà lui, cioè mai. 
Non illudetevi». Amen. 

Nè ci si illuda che, in assenza 
delle udienze e in attesa della 
grande kermesse che il Pdl gli sta 
organizzando a Milano per il 7 
maggio, Berlusconi cambi il co-
pione. La campagna contro la 
magistratura era, è e resta il noc-
ciolo duro della sua propaganda 
elettorale, il tamburo su cui il 
Cavaliere continuerà a battere 
ossessivamente. A Roma e a Mi-
lano, dove Berlusconi partecipe-
rà nei week-end lombardi a pran-
zi, cene, convegni, di tutto di più: 
fino a ridosso del voto del 15 
maggio. Non che i falchi del Pdl 
nutrissero dubbi. «Il caso Lassi-
ni non cambia nulla». Berlusco-
ni la pensa come noi e noi come 
lui, dice Giancarlo Lehner, facen-
do spallucce di fronte ai «non 
rari berlusconiani ipocriti e tre-
mebondi». Mammolette. 

Certo il rinvio delle udienze 
al dopo elezioni alleggerisce un 
po’ il carico di lavoro che a Mila-
no è pressoché interamente con-
centrato sui falchi, gli unici a ti-

rare la carretta. «Tutto sulle mie 
spalle» si lamenta da settimane 
con gli amici Mario Mantovani. 
Da quando la Brambilla è diven-
tata ministro del turismo, i suoi 
panciafichisti circoli della libertà 
non fanno più un tubo e la re-
sponsabilità dell’area “movimen-
tista” del Pdl, cui tocca mobilita-
re i descamisados e gestire la 
piazza milanese grava su Man-
tovani e sui suoi “difensori del 
voto”. Del resto coì è la situazione 
a Milano. Ex forzisti non ciellini 
che litigano coi ciellini, ex Psi 
spaccati tra Stefania Craxi e il 
signore dei voti Ciccio Colucci, 
tutti contro i larussiani ex An a 
loro volta contro tutti. La Lega 
infine, che guarda e gongola. 

Il frastuono creato da Berlu-
sconi in fondo copre anche que-
sta guerra civile, che indebolisce 
la già fragilissima Moratti. Nel 
set di guerra alla magistratura è 
stata inghiottita, come in un bu-
co nero, donna Letizia Moratti, 
l’Expò, i guai del Pdl e di Formi-
goni. Dentro ci sono state trasci-
nate anche le opposizioni, il 
Quirinale, i presidenti di camera 
e senato. Una follia, ma tant’è. 
Da quando Berlusconi ha deciso 
che Milano è la caput mundi elet-
torale delle amministrative e che 
è lui a fare campagna elettorale 
al posto dell’evanescente Morat-
ti e del rissoso Pdl la giostra va 
avanti così. Per i vari pezzi del 
Pdl  trasformare in azione il pen-
siero di Berlusconi sul brigati-
smo giudiziario non è semplice 
e l’incidente è sempre dietro l’an-
golo. Ma non c’è alternativa, così 
ha deciso il Cavaliere. Ieri ha ri-
petuto: «A Milano ci metto la 
faccia e vinceremo». E dai con 
altre botte ai magistrati: «Mi per-
seguitano, ma io riformerò la 
giustizia». Più che altro, per ora, 
fa sollevare il conflitto d’attribu-
zione sul processo Mediaset. 
Così, una volta approvato il “pro-
cesso lungo”, addio caso Ruby e 
caso Mediatrade. Per il caso Mil-
ls c’è già il processo breve. Un 
altro agirebbe sottovoce e in 
campagna elettorale parlerebbe 
d’altro. Berlusconi no. Non tanto 
perché sia un combattente, ma 
perché visti i risultati  del suo 
governo a Roma e dell’operato 
della Moratti a Milano meglio 
parlar d’altro. Anzi urlar d’altro.  

«E
h no, non sarà facile 
battere Pisapia» si 

lascia andare Davide Boni, le-
ghista, presidente del consi-
glio regionale lombardo. È la 
prima volta che davanti ai mi-
crofoni il centrodestra am-
mette quello che tutti sanno: 
che a Milano la partita è aper-
ta, che il ballottaggio è pratica-
mente certo, che in quel caso 
Letizia Moratti potrebbe non 
farcela. Una convinzione che 
si è fatta largo finalmente in 
tutto il Partito democratico 
locale che sembra aver supe-
rato lo scetticismo di inizio 
campagna elettorale e aver 
compreso la portata nazionale 
della sfida.

L’idea lanciata dal consi-
gliere regionale Pippo Civati 
di una giornata di mobilitazio-
ne straordinaria del Pd, il 7 
maggio, l’ultimo sabato di 
campagna elettorale, ha in-
contrato qualche favore. Lo 
stesso Pisapia ha detto che 

«potrebbe essere 
un segnale di for-
za». Quel giorno 
Silvio Berlusconi 
trasformerà la 
piazza davanti al 
Castello Sforzesco 
nel teatro di una 
chiamata alle ar-
mi del suo popolo 
contro la sinistra. 

Ma nello staff di Pisapia spie-
gano che non intendono ri-
spondere con una controma-
nifestazione, uguale e contra-
ria, «che farebbe solo il suo 
gioco». Anche il capogruppo 
democrat in comune, Pier-
francesco Majorino, ha sposa-
to l’idea di Civati se interpre-
tata nel senso di «porta a por-
ta, volantinaggi, presidi, tam-
tam». Va evitato il rischio di  
trasformare la partita cittadina 
in un referendum sul governo 
che potrebbe riattivare un elet-
torato deluso dai cinque anni 
di giunta Moratti. «Non dob-
biamo confondere gli elettori: 
dobbiamo tutelare l’identità 
civica percepita di Pisapia, 
uno che si occupa più della 
città che di Berlusconi» spiega 
un consigliere del candidato 
di centrosinistra. Una campa-
gna minimal quella di Pisapia, 

che, tuttavia, è riuscita a mo-
bilitare migliaia di volontari 
all’insegna della parola d’ordi-
ne “Milano cambia davvero”. 

Il segretario del Pd Pier 
Luigi Bersani sarà a Milano il 
25 aprile per la manifestazio-
ne dell’Anpi e l’11 maggio, 
mentre garantiscono la loro 
presenza nella capitale del 
Nord anche Enrico Letta e Da-
rio Franceschini. Una presen-
za che diventerà ancora più 
importante dopo il 15 maggio 
quando – in caso di ballottag-
gio – l’impegno di tutti i parti-
ti sarà quello di mobilitare i 
propri elettori al voto decisi-
vo. 

«É ovvio che vincerà chi 
perderà meno elettori al bal-
lottaggio – spiega Davide Cor-
ritore, ex manager, consigliere 
comunale del Pd in uscita e 
sostenitore della prima ora di 
Pisapia – quindi l’impegno 
sarà quello di rimotivare l’elet-
torato, soprattutto quello stan-
co della Moratti». Le previsio-
ni parlano di un’affluenza al 
primo turno attorno al 62-63 
per cento, cinque punti in me-
no rispetto a cinque anni fa. 
«Al ballottaggio, invece, non 
andrà a votare più del 52 per 
cento – continua Corritore – e 
peserà molto di più la fascia 
più istruita di elettori, quella 
informata, che segue la politi-
ca, che legge i giornali e usa 
Internet. Quindi anche il fa-
moso paradigma della vittoria 
nelle periferie potrebbe essere 
ribaltato e il voto nel centro 
città potrebbe diventare deci-
sivo. Un’altra anomalia di que-
sta partita elettorale». In quel 
caso le chance di Pisapia sali-
rebbero decisamente: in fon-
do anche alle primarie ha vo-
tato molto più il centro che 
l’hinterland dove tradizional-
mente prevale l’area del non 
voto. 

Già, le primarie. Si disse 
in autunno che i 67mila votan-
ti furono una delusione, una 
quota molto al di sotto dei 
100mila attesi. Però nello staff 
di Pisapia un calcolo l’hanno 
fatto: se ogni elettore alle pri-
marie riuscisse a portarne al 
voto altri 4 sarebbe fatta. Una 
missione impossibile?

S
a toccare le corde giuste. Sa 
incantare e misurare le pa-

role. Ha imparato, con gli anni, 
ad essere una roccia a cui, in 
anni di vuoto pneumatico come 
questi, chi ha bisogno di fare può 
aggrapparsi.

Giulio Tremonti, nel corso 
dell’audizione alla commissione 
Finanze della camera sul dl an-
tiscalate, ha tirato fuori l’ennesi-
mo coniglio dal cilindro, dicendo 
basta a quella che ha definito 
oppressione fiscale. «È necessa-
rio interrompere gli eccessivi 
controlli sulle imprese» ha riba-

dito il ministro se-
condo cui i control-
li e le ispezioni 
sulle imprese sono 
«eccessivi» e «asso-
lutamente incredi-
bili» tanto che «il 
costo è costituito 
dalla corvée, il tem-
po perso, l’eccesso 
di potere che porta 

occasioni di corruzione». Parole 
che hanno immediatamente 
provocato il coro unanime delle 
imprese. Aziende grandi, medie, 
piccole. Imprese senza alcuna 
distinzione che all’unisono han-
no abboccato all’amo esultando 
per la dichiarazioni d’intenti del 
ministro che, c’è da ricordare, è 
stato tra quelli che ha bloccato il 
provvedimento sulla semplifica-
zione inserito nella famosa scos-
sa all’economia annunciata dal 
premier a febbraio e rimasta fi-
nora lettera morta. Per riconqui-
stare un mondo imprenditoriale 
sostanzialmente deluso da un 
governo che non è in grado di 
rilanciare la crescita, il ministro 
fa due parti in commedia: caval-
cando, da un lato, la protesta 
degli imprenditori e, dall’altro, 
annunciando una misura allo 
studio sulla concentrazione dei 
controlli. E così se Confindustria 
con i vicepresidenti Bombassei 
e Bracco parlando di misura po-
sitiva attendono di «vedere i fat-
ti», Rete imprese Italia con il 
presidente Giorgio Guerrini ri-
corda come «l’accanimento 
ispettivo sia figlio della cultura 
del sospetto verso gli imprendi-
tori e generi la complessità e gli 
alti costi della burocrazia italia-
na» per oltre 2,7 miliardi di euro. 
Tuttavia, c’è da chiedersi perché 

ci sia bisogno di una misura ad 
hoc quando basterebbe che lo 
stesso Tremonti non utilizzasse 
come ha fatto in un passato ne-
anche troppo lontano (ne sanno 
qualcosa i francesi di Lactalis) 
l’agenzia delle entrate come uno 
straordinario strumento di... mo-
ral suasion. A chiederselo, nean-
che troppo velatamente, è stato 
Luigi Abete, presidente di Bnl e 
di Assonime nonché ex presi-
dente di Confindustria: «Essen-
do Tremonti il ministro dell’eco-
nomia, se ritiene opportuno che 
i controlli non siano eccessivi e 
invasivi, non ha da fare altro che 
applicare la norma che dipende 
da lui. Se ritiene sia giusto, come 
io penso sia giusto, lo faccia, al-
trimenti corriamo il rischio che 
ci si concentri sul fare comuni-
cazione e non sulle azioni da 
fare». E a sottolineare che Tre-
monti sta rilanciando le solite 
cose che non ha mai fatto è stato 
Antonio Misiani del Pd: «È uno 
spettatore o la persona che da 
quasi 8 anni gestisce l’economia 
del paese contribuendo, ogni 
volta, a produrre buchi nell’ac-
qua?».

Chi sollecita invece il mini-
stro a tagliare le tasse aumentan-
do la lotta all’evasione è la Banca 
d’Italia. In occasione dell’audi-
zione sul Def in parlamento il 
vicedirettore generale Ignazio 
Visco ha sottolineato come già a 
settembre il governo dovrà defi-
nire le misure da attuare nel 
biennio 2013-2014, ha definito 
ambizioso il Def sul conteni-
mento della spesa pubblica, ha 
avvertito che questo va modulato 
su singole voci di spesa tanto che 
la spesa per infrastrutture e 
istruzione non potrà essere toc-
cata a meno di compromettere 
la crescita, così come è incom-
primibile la spesa sanitaria.

Insomma, Tremonti dovrà 
spezzare il circolo vizioso: bassa 
crescita e contenimento del de-
bito. Proprio mentre il segretario 
del Pd Pier Luigi Bersani punta 
il dito sul ministro che non dice 
la verità e mette la polvere sotto 
il tappeto: «La smetta con le bal-
le perché le carte da lui presen-
tate dicono che da qui al 2014 se 
va bene avremo una manovra di 
40 miliardi e se va meno bene di 
60».

Milano ostaggio di
Berlusconi e dei falchi

La scommessa
di Pisapia il mite

Tremonti
e il suo doppio

GIOVANNI COCCONI RAFFAELLA CASCIOLI

Campagna 
elettorale solo
anti-giudici:  
il premier non 
può cambiare  
il suo copione 

Bersani in 
città il 25 e 
l’11. Corritore: 
«Il voto 
del centro sarà 
decisivo»

Il ministro 
dice basta ai 
controlli 
fi scali  della 
“sua” agenzie 
delle entrate

FRANCESCO LO SARDO
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LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

Non poteva certo immaginare Nick Clegg che il suo 
cavallo di battaglia, il referendum sulla legge eletto-

rale (che si svolgerà in Gran Bretagna il 5 maggio), si sareb-
be trasformato in un voto di gradimento sulla sua stessa 
persona, un voto dal quale il deputy prime minister rischia di 
uscire con le ossa rotte. Era il maggio scorso ed il leader 
lib-dem era il vincitore morale delle elezioni, quello del 
«sono d’accordo con Nick» che aveva dominato i dibattiti 
televisivi e aveva reso il piccolo partito di Clegg l’ago della 
bilancia per qualsiasi coalizione di governo: non fu difficile 
allora imporre al riottoso Cameron come modesto prezzo 
da pagare, in cambio di un pieno supporto alle politiche 
conservatrici per cinque anni, una consultazione popolare 
per cambiare quel sistema uninominale secco che per de-
cenni ha avvantaggiato conservatori e laburisti nella sfida 
elettorale. Erano ancora vivi gli scandali dei rimborsi, e un 
voto che per la prima volta dopo decenni produceva un ri-
sultato elettorale di impasse, con il parlamento di Westmin-
ster privo di un partito di maggioranza assoluta. Era facile 
allora per Clegg presentare il referendum sul sistema elet-
torale come la panacea per tutti i mali, la soluzione per ri-
dare credibilità alla politica.

È passato un anno, e l’agenda politica è radicalmente 
mutata: i tagli al bilancio, la ripresa economica che tarda, 
l’aumento delle tasse sono al centro dell’interesse degli 
elettori. A questo si somma la difficoltà del leader lib-dem 
che ha tradito molte delle sue promesse elettorali (le tasse 
universitarie, l’aumento dell’Iva, i tempi per il rientro del 
debito). Quello che l’anno scorso sembrava un referendum 
che avrebbe dovuto sancire la vittoria definitiva dei lib-dem 
sul consolidato dualismo Tory-Labour, rischia invece di es-
sere un voto in grado di distruggere il partito di Clegg. I 
sondaggi infatti dicono che c’è una parte predominante 
dell’elettorato che si recherà alle urne e voterà no al quesito 
elettorale unicamente per dargli un sonoro ceffone. «Ma è 
un errore trasformare questo referendum in un voto su 

Clegg», spiega a Europa Ben 
Bradshaw, già ministro della cultu-
ra nel governo Brown ed esponen-
te di spicco dei modernizzatori la-
buristi, che è il presidente del comi-
tato per il sì: «Il voto su Nick Clegg 
e su questa coalizione lo potremmo 
esprimere tra quattro anni, ora ab-
biamo invece la possibilità storica 
di modificare la legge elettorale, 
qualcosa di cui si discute da decen-
ni e che potrebbe avere una ricadu-

ta positiva sul nostro sistema per il futuro. Aggiungo 
inoltre, per quelli che hanno questa preoccupazione, che 
la vittoria del referendum rende molto più probabile la 
successiva sconfitta della coalizione alle elezioni».

Che si tratti di un’occasione storica non c’è dubbio: si 
tratta del primo referendum a carattere nazionale dal 1975, 
quando gli inglesi votarono per entrare in Europa, e, a 
differenza di allora, il risultato sarà vincolante per il gover-
no, indipendentemente dal numero dei partecipanti. Si 
rischia che una bassa affluenza alle urne e le diatribe poli-
tiche trasformino questa occasione in un voto sui lib-dem 

e la scelta di formare un governo con i conservatori.
Anche per questo motivo i leader di tutti i partiti sono 

impegnati in prima persona a sostenere la loro posizione, 
con Clegg e Cameron, per la prima volta da quando si 
presentarono uniti nel giardino di Downing Street, su 
posizioni diametralmente opposte.

Al loro fianco, nel tentativo di rianimare una campagna 
elettorale molto in sordina sono scesi in campo personaggi 
del mondo dello spettacolo come Colin Firth, Helena Bon-
ham Carter e Stephen Fry, ma gli elettori restano impauriti 
da una discussione molto tecnica sul First Past The Post (il 
maggioritario secco in vigore attualmente) contro l’Alterna-
tive Vote (un sistema che permette di mettere in ordine di 
preferenza tutti i candidati, e che consente di vincere a 
quello che ottiene la maggioranza assoluta grazie al recupe-
ro delle seconde e terze preferenze espresse). L’unica cosa 
che sembra davvero emozionare gli animi è la richiesta 
avanzata ufficialmente da Miliband a Clegg di non parteci-

pare in prima persona alla campagna, in quanto ormai la 
sua persona rischia di far perdere lo schieramento dei sì.

Sulle discussioni tecniche prevalgano quindi posizioni 
ideologiche e voti di appartenenza, in particolare all’interno 
del Partito laburista, il cui elettorato risulta essere il più 
incerto: se da un lato infatti la modifica del sistema eletto-
rale fa parte integrante della tradizione riformatrice del 
partito, dall’altro prevale la voglia di infliggere ai lib-dem 
una netta sconfitta proprio su quello che è rimasto l’unico 
punto programmatico qualificante per il partito di Clegg.

Sebbene lo stato maggiore del Labour, a partire dallo 
stesso leader Ed Miliband, sia decisamente schierato per 
il sì, autorevoli figure, come John Prescott, Margaret Be-
ckett e David Blunket, sostengono il voto contrario e la 
base sembra essere in grande difficoltà: si tratta peraltro di 
divisioni che si articolano trasversalmente alle tradizionali 
diatribe tra blairiani e browniani, con tutte le diverse anime 
rappresentate al massimo livello in entrambi i campi.

Proprio perché sarà l’elettorato laburista a fare la diffe-
renza, il presidente del comitato per il sì è stato individua-
to in Bradshaw (una figura amata in tutte le anime del 
partito), che cerca di parlare alla testa e al cuore dell’eletto-
rato laburista: «Non vogliono stare con Nick Clegg? Potrei 
facilmente dire che preferiscono stare con David Came-
ron», scherza l’ex ministro, per poi 
aggiungere, molto più seriamente: 
«Tutte le proiezioni che abbiamo 
fatto sulle passate elezioni dimo-
strano che con il sistema dell’Alter-
native Vote il Labour avrebbe avuto 
sempre maggioranze molto più 
forti negli anni in cui ha vinto le 
elezioni, e che i Tory avrebbero avu-
to maggioranze molto più risicate. 
Certo, in alcuni, pochi seggi, i Lib-
dem avrebbero potuto trarne qual-
che vantaggio, ma complessivamente la stabilità del siste-
ma non ne avrebbe risentito, mentre ci sarebbero stati 
notevoli vantaggi per gli elettori».

Per quanto Bradshaw e Miliband (e Clegg) cerchino di 
mantenere la discussione su questioni di merito, l’unica 
vera attenzione dei pochi elettori interessati pare essere la 
reazione del governo il giorno dopo, in quanto si tratta di 
una questione su cui Clegg e Cameron esprimono posi-
zioni diametralmente opposte e, qualsiasi sia il risultato, 
sarà difficile proseguire il giorno doppo come se nulla 
fosse successo.

ALESSANDRO BELLARDITA
mannheim

Mancano ancora due anni alle prossi-
me elezioni federali, ma la Spd e i 

Grünen già pensano a un candidato alla 
cancelleria che possa battersi contro la 
Bundeskanzlerin Angela Merkel. 

Per tradizione, la Spd, specialmente 
quando si trova all’opposizione, nomina 
anzitempo un candidato. Diverso invece 
il discorso per i Verdi, che si ritrovano 
quasi senza volerlo a riflettere su un pos-
sibile Kanzlerkandidat. La colpa è del son-
daggio della Bild am Sonntag: stando ai 
numeri pubblicati dal settimanale, i tede-
schi non solo vogliono un candidato dei 
Verdi, ma ritengono anche che il più adat-
to alla cancelleria sia proprio Joschka Fi-
scher, ex ministro degli esteri e figura 
storica del partito ambientalista. Peccato 
che non pensi minimamente a tornare sul 
palcoscenico della politica tedesca: Fi-
scher, in un’intervista rilasciata all’inizio 

di questa settimana, ha infatti spento ogni 
barlume di speranza riguardo un suo ri-
torno a Berlino. 

Ma la leadership dei Verdi si dice tran-
quilla: «Adesso pensiamo ad altro, non 
partecipiamo a questo tipo di speculazio-
ni» ha detto Cem Özdemir. Più chiaro  
Jürgen Trittin: «Assurdo parlare di candi-
dature a due anni dalle politiche».

A Berlino si vocifera però che sarebbe 
proprio lui uno dei candidati più gettona-
ti: Trittin, ministro dell’ambiente durante 
il governo di Gerhard Schröder, è sicura-
mente uno dei politici con più esperienza 
tra le fila dei Verdi, ma anche il meno 
amato dalla popolazione. Spesso ha fatto 
parlare di sé per aver colpito sotto la cin-
tura gli avversari politici: atteggiamento 
non apprezzato dai tedeschi. Oltre a Trit-
tin, anche il nome di Renate Künast, ex 
ministro dell’agricoltura nel governo ros-
so-verde: che ha però lasciato intendere di 
pensare ad altro, interessata a candidarsi 
alle prossime regionali nella capitale, con-

tro il sindaco socialdemocratico Klaus 
Wowereit.

Come sostiene il Financial Times 
Deutschland, due anni sono molti in poli-
tica e i Verdi dovranno fare i conti con le 
prossime elezioni regionali prima di arri-

vare al fatidico 2013. I Grünen hanno in-
fatti da mantenere due grandi promesse 
nel Baden-Württemberg, dove con Win-
fried Kretschmann avranno il primo mi-
nistro-presidente della loro storia: accele-
rare i tempi della fuoriuscita dal nucleare 
e bloccare il prestigioso progetto di mo-
dernizzazione della stazione ferroviaria di 
Stoccarda Stuttagart 21, ritenuto troppo 

costoso e inutile.
Secondo il quotidiano Die Tageszeitung 

invece i numeri parlano chiaro: per la 
prima volta nei sondaggi, i Grünen, a li-
vello federale, hanno persino superato la 
Spd. Se domenica prossima vi fossero le 

politiche, i Verdi raggiunge-
rebbero il 24 per cento di 
consensi. Un punto in più 
dei Sozi, che a quel punto 
dovrebbero accettare un 
Kanzler verde. Alla luce di 
questi numeri, sostiene il 
quotidiano berlinese, non si 
può fare finta di nulla: i Ver-

di sono oramai un partito popolare.
E la Spd? Il partito socialdemocratico, 

perennemente in crisi, fa soprattutto due 
nomi: Olaf Scholz e Peer Steinbrück. 
Scholz, reduce da una vittoria nella città-
stato di Amburgo, dove dall’inizio di mar-
zo è primo cittadino, ha fatto bella figura 
anche durante gli anni della Große Koali-
tion, quando a Berlino, dopo il ritiro del 

veterano Franz Müntefering, aveva presie-
duto il ministero del lavoro. Ma Scholz per 
ora non ci sta: «Voglio fare un buon lavo-
ro ad Amburgo e concentrarmi sull’inca-
rico che mi hanno dato i cittadini» ha 
detto la scorsa settimana, gelando i colle-
ghi di partito. 

Peer Steinbrück, l’altro pezzo da no-
vanta della Spd, che era stato ministro 
delle finanze, avrebbe tutte le carte in re-
gola per battersi alla pari contro la Merkel: 
Steinbrück è un abile oratore e un inten-
ditore in materia fiscale. Ma la scelta di 
Steinbrück vorrebbe dire uno schiaffo in 
faccia all’ala sinistra della Spd. Peer infat-
ti è un riformista, che con Frank-Walter 
Steinmeier e Gerhard Schröder ha dise-
gnato proprio quella politica socialdemo-
cratica che ha portato il partito alla crisi 
attuale e all’ascesa della sinistra radicale. 
La scelta di un candidato da parte della 
Spd dunque vorrà dire anche svelare in 
quale direzione navigherà il partito nei 
prossimi due anni. 

Londra, il 5 maggio referendum sulla riforma del sistema di voto

Rompicapo elettorale.
E Clegg rischia tutto 

Il leader lib-dem e il premier Cameron, alleati a Downing Street, sulla consultazione hanno posizioni opposte. Chiunque vinca, sarà diffi cile il giorno dopo fare fi nta di niente

P R I M O  P I A N O

Un test per la 
stabilità della 
coalizione, 
ma soprattutto 
per il leader 
libdem

Miliband: 
il vice-premier 
farà perdere 
il sì. Ma anche 
il Labour 
è diviso

Se si votasse oggi, i Grünen otterrebbero 
il 24%. Un punto in più dei “Sozi”, che 
dovrebbero accettare un Kanzler verde

Entro il 2015 la durata della vita media in Russia 
dovrà crescere di un terzo raggiungendo i 71 anni, ha 
detto ieri alla Duma Vladimir Putin. Il premier ha 
spiegato che lo stato russo nei prossimi anni investirà 
almeno 1,5 trilioni di rubli nel progetto di rinascita 
demografica della Federazione: «La questione 

demografica riflette gli aspetti della qualità della vita, il 
clima etico-morale del paese e il benessere di 
importanti settori della società». Putin ha ricordato che 
negli ultimi tre anni in Russia sono nati circa cinque 
milioni e trecentomila bambini, numeri che indicano 
come la natalità sia aumentata in media di circa 

trentacinquemila neonati. L’attuale speranza di vita 
media alla nascita in Russia è di circa 69 anni, nel 2005 
questa cifra non andava oltre i 65. Questo dato 
nasconde però una notevole differenza nell’aspettativa 
di vita di uomini e donne. In Russia il sesso femminile 
vive notevolmente di più di quello maschile.

M O S C A  ■ Putin: 1,5 trilioni di rubli per il progetto di rinascita demografi ca della Federazione russa

È già iniziata la corsa per il 2013. Ma l’Spd non ha l’anti-Merkel, i Verdi sì
GERMANIA ■ FISCHER, TRITTIN O KUNAST I POSSIBILI CANDIDATI ALLA CANCELLERIA. I SOCIALDEMOCRATICI FANNO I NOMI DI SCHOLZ E STEINBRUCK MA SENZA CONVINZIONE
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Il coinvolgimento occidentale nella guer-
ra libica diventa sempre più intenso, e 

inizia la fase di terra. Dopo l’annuncio 
della Gran Bretagna e quello di Parigi, 
anche il nostro ministro della difesa Ig-
mazio La Russa ha fatto sapere ieri che 
l’Italia metterà a disposizione del Consi-
glio nazionale degli Insorti (Cnt) di Ben-
gasi dieci istruttori. Compito dei consiglie-
ri militari sarà provvedere all’addestra-
mento dei combattenti anti-Gheddafi. 
«Tra Italia e Gran Bretagna c’è la comune 
consapevolezza che occorre addestrare gli 

insorti, giovani desi-
derosi di battersi per 
la libertà, che però 
non hanno la neces-
saria capacità», ha 
detto il ministro do-
po l’incontro con il 
collega britannico 
Liam Fox, mentre 
negli stessi minuti 
arrivava da Parigi la 
conferma della par-

tecipazione francese. Si tratta, ha precisa-
to il titolare di Palazzo Baracchini, di una 
«decisione paritetica». E ha aggiunto: 
«Andremo là dove ci sono le necessarie 
condizioni di sicurezza per fornire il no-
stro know-how e aiutare a contrastare un 
esercito che invece è professionale». 
Escludendo però l’ipotesi di un attacco a 
terra, ipotesi, ha detto La Russa, «per il 
momento non percorribile».

Durante una conferenza stampa con-
giunta ha spiegato le motivazioni della 
decisione anche il ministro della difesa 
britannico, Liam Fox: «Non spetta a noi 
dire chi deve governare la Libia. Il nostro 
compito è quello di assicurare l’implemen-
tazione della risoluzione 1973 dell’Onu. 
Ma la crisi andrà avanti fino a quando 
Muammar Gheddafi sarà al potere e sarà 
un pericolo per il suo paese e la sua popo-

lazione». 
La decisione per molto tempo dibattu-

ta di iniziare, anche se in maniera soft, la 
fase di  terra,  ha scatenato però polemi-
che. Da un lato il ministro degli esteri di 
Tripoli, Abdul Ati Al Obeidi, ha detto che 
il piano rischia di mandare in frantumi 

ogni possibilità di soluzione pacifica del 
conflitto in Libia, visto che la presenza 
militare britannica finirebbe per “prolun-
gare” i combattimenti; dall’altro critiche 
sono piombate anche da alcuni membri 
della coalizione conservatrice del premier 
Cameron. Per il parlamentare John Baron 

la missione sta prendendo sviluppi inat-
tesi: «La no-fly zone è diventata la contra-
erea dei ribelli», ha detto. Gli fa eco il 
collega Peter Bone, per cui il Regno Unito 
«sta prendendo le parti di uno dei conten-
denti di una guerra civile».  Profondamen-
te contraria all’iniziativa ovviamente Mo-

sca, che ritiene la decisione di Gran Bre-
tagna, Francia e Italia un’aperta violazione 
della risoluzione Onu, fatta solo per pro-
teggere la popolazione civile. 

Ma proprio per “principi umanitari”  i 
ribelli libici chiedono ora l’invio di truppe 
di terra. Unico modo dicono, per spezzare 
l’assedio lanciato dai lealisti a Misurata, 
dove ancora si combatte. In precedenza, 
ha dichiarato uno dei leader dei miliziani, 
Nuri Abdullati, «non abbiamo accettato 
alcun supporto di terra delle truppe inter-
nazionali, ma ciò valeva prima che Ghed-
dafi usasse i razzi grad e gli attacchi aerei. 
Ora, invece, è una questione di vita o di 
morte».

Tanto più che il 
regime libico sta 
oramai usando tut-
te le armi in suo 
possesso, comprese 
anche le famigerate 
bombe a grappolo. 
La condanna arriva 
dall’Alto Commis-
sario Onu per i di-
ritti dell’uomo, Na-
vi Pillay, che ha accusa gli uomini di 
Gheddafi di “crimini internazionali” . 
«Negli ultimi giorni è aumentato il nu-
mero dei feriti da esplosione, con ferite 
multiple, e purtroppo abbiamo avuto 
conferma diretta dell’uso di bombe clu-
ster, presumibilmente da parte delle 
truppe lealiste».  Ha raccontato all’agen-
zia Misna Antonio Molinari, logista a 
Misurata per la ong Emergency. Secon-
do Molinari negli ultimi cinque giorni 
sarebbero stati  uccisi deliberatamente 
dai cecchini cinque bambini. Conse-
guenza diretta dei combattimenti sareb-
be anche il progressivo deterioramento 
della situazione umanitaria: «Acqua, 
elettricità, generi di prima necessità: qui 
manca tutto – conclude l’operatore - e la 
linea di aiuti umanitari, possibile ora 
attraverso il porto, è di vitale importan-
za». 

LORENZO
BIONDI

La storia di questa primavera araba – quan-
do la si potrà guardare a distanza, tutta 

intera – apparirà insieme imprevedibile e 
scontata. Le esplosioni improvvise e imprevi-
ste, come piazza Tahrir, hanno agito su strut-
ture consolidate. Ne parliamo con Roberto 
Roccu, che si occupa di questioni egiziane 
alla London School of Economics. Da quattro 
anni lavora a una tesi di dottorato sulle riforme 
economiche avviate dal regime di Mubarak. 
Ci spiega che la caduta del raìs la si capisce 
solo a partire dal conflitto sotterraneo tra suo 
figlio Gamal, la sua «cricca» e l’oligarchia 
militare del paese.

Cosa c’entrano la politica economica del 
raìs con piazza Tahrir?

Cominciamo dal 2004, quando inizia l’ascesa 
di Gamal Mubarak. La politica economica 
egiziana cambia marcia: un gruppo di im-
prenditori prende in mano alcuni ministeri 
chiave. L’edilizia va ad Ahmed Meghrabi, ap-
partenente a una delle più grandi famiglie 
egiziane di costruttori. Mohamed Mansour, 
la cui famiglia possiede la più grande azienda 
di camion del paese, prende i trasporti. Rachid 
Mohamed Rachid – amministratore delegato 
di Unilever Middle East, la multinazionale di 
prodotti alimentari – diventa ministro del 
commercio. A proposito di conflitto di inte-
ressi… E intanto Gamal arriva al vertice del 

partito. Sono tutti nati negli stessi anni, hanno 
studiato insieme, tutti amici tra di loro. Avvia-
no una “rivoluzione liberista” aprendo l’eco-
nomia egiziana al mercato. Ma il “mercato” 
sono loro: il monopolio pubblico si trasforma 
in monopolio privato, col monopolista che 
diventa anche ministro del suo settore di in-
teresse.

Sotto la benedizione delle istituzioni finan-
ziarie internazionali…

Tra il 2005 e il 2009 per quattro volte l’Egitto 
viene inserito nella classifica dei Top ten refor-
mers della Banca mondiale. Mahmoud Mo-
hieddin – il principale artefice delle privatiz-
zazioni a favore degli amici – diventa 
vicepresidente della Banca e viene 
dipinto come un “riformista instan-
cabile”. L’economia, prima della crisi, 
cresce di media del 7,5% all’anno. Ma 
le disuguaglianze aumentano enor-
memente, così come la quota di lavo-
ro in nero. Tutti gli impiegati pubbli-
ci, per arrivare a fine mese, guidano 
i taxi di notte. Si arricchisce solo la 
“cricca”. Che ora è stata trasformata 
dall’esercito in capro espiatorio.

Come risponde l’esercito all’ascesa degli 
imprenditori?

L’esercito era il principale blocco di potere a 
sostegno del regime. Quando il suo potere 
relativo diminuisce, inizia a crescere il risen-
timento nei confronti di Gamal. Basta un 
aneddoto: nel 2008 il capo dei servizi segreti, 

Suleiman, fa una simulazione di colpo di 
stato. Dice che è per prepararsi all’evenienza 
di un golpe dei Fratelli musulmani. E isola 
Gamal all’interno di un palazzo per ore, senza 
che lui sia a conoscenza che si tratta di una 
“simulazione”.

In questo clima iniziano le manifestazioni 
anti-regime.

Con gli eventi di febbraio l’esercito si mette a 
discutere: come reagire? Mubarak è vecchio e 
non ha un futuro. È l’occasione per far fuori 
anche Gamal. L’esercito oggi sta organizzando 
il proprio “discorso politico” in modo molto 
chiaro: «Stiamo dalla parte del popolo contro 

i “plutocrati”, gli “arraffoni”». E ha 
gioco facile a far passare questa 
linea, perché “arraffoni” lo sono 
davvero.
Cos’ha in mente oggi l’esercito?
Sabato scorso è stato sciolto an-
che il partito e ora l’esercito spin-
ge per elezioni parlamentari en-
tro sei mesi. Per loro è uno scena-
rio win-win. Le opposizioni laiche 
in sei mesi difficilmente riusci-
ranno ad organizzarsi. Se vinces-

sero i candidati appoggiati dall’esercito, il po-
tere passerebbe in mani civili senza grandi 
cambiamenti. Se vincesse l’unica opposizione 
veramente organizzata, cioè i Fratelli musul-
mani, sarebbe l’occasione per ristabilire l’“or-
dine” con la forza. 

La metti come una conseguenza abbastan-

za meccanica…
Sì, se vincono i Fratelli musulmani. Qualche 
settimana, qualche mese per ottenere l’appog-
gio degli alleati internazionali. E poi il crack-
down. Non dico che l’esercito abbia un piano 
predefinito, in Egitto si improvvisa molto. 
Nelle ultime settimane hanno alternato il ba-
stone e la carota. Hanno costretto alle dimis-
sioni il vecchio premier Ahmed Shafiq; hanno 
dissolto i servizi di sicurezza interni; hanno 
arrestato i figli di Mubarak. Allo stesso tempo 
però se oggi qualcuno va a protestare può 
essere arrestato. È stata reistituita la censura 
preventiva sulla carta stampata, che Mubarak 
aveva rimosso. E di levare lo stato 
d’emergenza non se ne parla pro-
prio. Cedono su qualcosa e subito 
dopo riaffermano il loro potere. Il 
nuovo governo – che pure è molto 
più rappresentativo dei precedenti 
– non ha ancora attuato nessuna 
delle riforme socio-economiche che 
erano state chieste.

L’ipotesi di un accordo tra oppo-
sizione laiche e religiose è reali-
stica?

Potrebbe accadere se le opposizioni 
laiche convincessero l’esercito a posticipare le 
elezioni parlamentari. Al momento non ci 
sono i tempi tecnici per realizzare una allean-
za “organica”, e i laici temono di essere soffo-
cati dai Fratelli musulmani, la cui organizza-
zione sul territorio è capillare. Il referendum 

è stato fondamentale: è stata sconfitta la linea 
di ElBaradei e Amr Moussa, che chiedevano 
di riscrivere la costituzione e dopo andare al 
voto. In questo esercito e Fratellanza conver-
gono: entrambi vogliono andare al voto al più 
presto, per evitare che l’opposizione laica abbia 
il tempo di riorganizzarsi. Gli islamisti sono 
i più organizzati oggi: la loro campagna elet-
torale nelle periferie è già iniziata.

I timori di molti osservatori occidentali 
sulla Fratellanza sono fondati?

L’idea di un nuovo Egitto fondato sui valori 
dell’islam è spesso più retorica che altro. Ci 
sono tre correnti nel movimento. C’è un’ala 

“politica” molto pragmatica, rifor-
mista. I loro militanti più giovani 
vengono mandati in Turchia un 
paio di volte l’anno a dei seminari 
organizzati dall’Akp. Ci sono gli 
“asceti”, che non vorrebbero im-
mischiarsi con la politica; e ci sono 
gli islamisti radicali, per l’imposi-
zione della sharia. Ma quest’ulti-
ma componente è indubbiamente 
minoritaria. Il problema vero sono 
i gruppi al di fuori della Fratellan-
za, come i salafiti. Il loro potere 

cresce col coinvolgimento dei Fratelli musul-
mani nella politica concreta: chi ha a che fare 
col potere non è più puro, e c’è sempre uno 
più puro di te che ti epura. La stessa dinamica 
che ha portato alla morte del povero Arrigo-
ni.

Addio piazza Tahrir. Così la vecchia élite tenta di riprendersi l’Egitto
IL CAIRO ■ DIETRO LA CADUTA DI MUBARAK C’È ANCHE LO SCONTRO TRA L’ESERCITO E LA “CRICCA” DEGLI IMPRENDITORI. PARLA ROBERTO ROCCU, ESPERTO DELLA LSE

Francia, Gran Bretagna e Italia sempre più coinvolte nel confl itto

Le potenze occidentali

nella guerra di Libia

Un esponente dei ribelli accanto a un lanciarazzi abbandonato dalle truppe fedeli a Gheddafi  a ovest di Bengasi (A.Classman/Ansa)
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Istruttori 
militari
anche italiani
per addestare
gli insorti
anti-Gheddafi 

Il regime
sta usando
tutte le armi, 
comprese
le bombe
a grappolo

I Fratelli 
musulmani?
«Studiano
da Erdogan,
gli estremisti
sono altri»

Sono Chris Hondros e Tim Hetherington i due 
giornalisti rimasti uccisi a Misurata in seguito 
all’esplosione di un colpo di mortaio lungo la via Tripoli, 
arteria principale della città. Hondros, 41 anni, 
fotogiornalista americano dell’agenzia Getty, fu 
candidato al Pulitzer per le foto della guerra in Liberia. 

Nel 2006, per il lavoro svolto in Iraq, ricevette il 
massimo riconoscimento per i fotografi di guerra, la 
Robert Capa Gold Medal, e nel 2007 venne dichiarato 
“Hero of photography” dall’American photo magazine. 
Nel 2008 fu inoltre uno dei finalisti del National 
magazine award. Le sue fotografie sono apparse sulle 

copertine dei principali settimanali e quotidiani 
americani. Oltre che fotografo, anche autore di saggi e 
articoli per diverse riviste. Hetherington, anche lui 41 
anni, originario di Liverpool, fotogiornalista per Vanity 
Fair, si aggiudicò invece il premio per il miglior film-
documentario al Sundance film festival.

L I B I A  ■ Uccisi a Misurata due fotoreporter pluripremiati, Hondros e Hetherington. Altri due rimasti feriti
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ENRICO FARINONE

segue dalla prima

Anche da parte di una impercetti-
bilmente imbarazzata Moratti, che 
probabilmente avrà pensato ai tan-
ti errori, anche comunicativi, com-
messi in questi cinque anni di sin-
dacatura che ora la costringono a 
cercare e accettare 
l’aiuto del premier, del 
quale – se avesse potu-
to – avrebbe volentieri 
fatto a meno.

L’intento del Cava-
liere è chiaro, anche 
perché lo schema di 
gioco è il solito: far 
convergere l’attenzio-
ne dell’elettorato me-
no avvertito, come 
sappiamo la maggioranza dei citta-
dini, su sé medesimo e sulla sua 
straordinaria abilità nel manipolare 
i fatti, nel rivoltarli a proprio van-
taggio per trasmetterli sulle onde 

dell’etere così come lui li ha trasfi-
gurati. E quindi politicizzare al 
massimo la disputa elettorale (“o 
con me, che garantisco la libertà, o 
con i comunisti, che la conculca-
no”). Così facendo, inoltre, Berlu-
sconi occulta la debolezza di donna 
Letizia, che nemmeno una esposi-
zione propagandistica all’america-

na (che solo lei, moglie 
del petroliere, può con-
sentirsi) può riuscire a 
nascondere. In questi 
anni la città non è cre-
sciuta, i risultati con-
creti non si sono visti, 
persino le iniziative in-
novative come Ecopass 
hanno alla fine dovuto 
cedere il passo ai veti 
delle potenti lobby che 

circondano e invadono il territorio 
morattiano.

“Il candidato convince poco? 
Non c’è problema, siete me che di 
fatto votate”. Questo è il messaggio 

neanche tanto subliminale che lan-
cia Silvio Berlusconi. Decisivo an-
che lo scorso anno a Roma, in favo-
re di una Renata Polverini che in 
poche settimane aveva dimostrato 
d’essere solo un personaggio co-
struito in un talk show. È dunque 
Berlusconi, più che Moratti, l’avver-
sario che Pisapia e la sua coalizione 
devono combattere e sconfiggere. 
In altri tempi l’impresa sarebbe sta-
ta, verosimilmente, impossibile. 
Oggi invece tutti i sondaggi la riten-
gono possibile. Non scontata, natu-
ralmente, ma possibile sì (e per 
qualcuno addirittura probabile).

L’onere maggiore di questa av-
ventura ricade sulle spalle di Giu-
liano Pisapia e su quelle del Partito 
democratico. Non v’è dubbio al ri-
guardo. Il candidato sindaco ci cre-
de. E ciò è molto positivo, fonda-
mentale. Facendo leva sulla sua 
naturale gentilezza nei toni e nei 
modi, oltre che su una estesa rete 
di collegamenti borghesi invero 

atipici per un esponente della sini-
stra radicale, Pisapia ha lavorato 
sottotraccia, in relativo silenzio (per 
alcuni fin eccessivo) ma evidente-
mente con profitto se diversi son-
daggisti si spingono a ipotizzare 
una sua vittoria al ballottaggio. Pur-
troppo i suoi compagni d’area, an-
corchè rilanciati dalla efficace dia-
lettica vendoliana, mostrano tutti i 
limiti d’una sinistra invecchiata, 
illusoriamente egualitaria, forzata-
mente pauperista. Elementi che 
mal si conciliano con Milano, il cui 
codice genetico è oggettivamente 
altro. Non bastasse, l’intervento a 
supporto effettuato dalla premiata 
coppia Pannella – Bonino ha posto 
in imbarazzo l’avvocato gentile, che 
non poteva proprio seguirli nel loro 
delirio eutanasico. Ma è certo che 
questa compagnia non aiuta lo 
sfondamento nel campo cattolico.

Un terreno probabilmente de-
cisivo, invece. È diffusa, infatti, l’ir-
ritazione dei cattolici, anche a livel-

lo parrocchiale, per i comporta-
menti del premier e forte la voglia 
di mollarlo una volta per tutte. Oc-
corre però che l’alternativa a Berlu-
sconi dimostri tutta intera la sua 
diversità, certo, ma al tempo stesso 
evidenzi pure un’anima moderata, 
intesa a occuparsi dei problemi so-
ciali che la città e i suoi abitanti vi-
vono ogni giorno. È la 
conquista di questo 
voto moderato, non 
solo cattolico, che si 
rivelerà determinante 
ai fini della vittoria.

Questo è il compi-
to del Pd. Pare esservi 
oggi maggiore consa-
pevolezza al riguardo, 
forse in questo aiuta-
to, il partito, dalla vi-
sione di un effettivo, possibile suc-
cesso. Oltre a ciò il Pd cercherà, 
naturalmente, di mantenere viva 
l’attenzione sulle questioni ammi-
nistrative, lavorando molto sulla 

proposta e al tempo stesso sulla 
evidenziazione dei plurimi falli-
menti e delle promesse inevase 
della Moratti. Epperò affronterà 
anche la questione politica, cui non 
si può sottrarre, con l’arrivo previsto 
in città di tutti i suoi maggiori diri-
genti. Un voto a Milano è sempre, 
al di là delle intemerate berlusco-

niane, un voto anche 
politico. Questo nel Pd 
milanese lo sanno be-
ne. La macchina orga-
nizzativa è pronta, il 
messaggio da trasmet-
tere agli elettori è defi-
nito. Ora la gara vera è 
partita. E i tanti candi-
dati nelle nove zone 
della città, unitamente 
a quelli che corrono per 

palazzo Marino, saranno il veicolo 
principale per raggiungere il mag-
gior numero di concittadini. Per 
convincerli a cambiare, finalmen-
te.  

PAOLO GIARETTA

segue dalla prima

Ma Zelig risorge attraverso i mini-
stri. Dov’è andato l’euroscettico 
d’antan Tremonti, narratore dei 
guasti dell’Europa dei cetrioli? C’è 
ora un fervente europeista, e noi 
per questo lo festeggiamo. L’Italia 
non si salva senza l’Europa, dice 
giustamente il ministro, anche se 
suoi colleghi, con un occhio alle 
prossime elezioni e alla delusione 
della base padana, rispolverano un 
fervente antieuropeismo.

Il nuclearista ministro Romani 
diventa antinuclearista (forse pro 
tempore, terrorizzato il suo presi-
dente dai sondaggi che rischiavano 
di travolgere il legitti-
mo impedimento in-
sieme al nucleare). 
Solo ora, dopo tre inu-
tili anni, scopre ciò che 
abbiamo sempre so-
stenuto: che non c’era-
no gli standard di sicu-
rezza inadeguati, che i piani finan-
ziari non stavano in piedi, ecc.

Intanto l’Italia deve decidere 
del suo futuro. Il Piano nazionale 
di riforma è un solenne impegno, 
da assumersi di fronte all’opinione 
pubblica ed ai governi europei, sul-
le azioni che l’Italia vuole intra-
prendere per crescere di più e as-
sicurare l’equilibrio dei conti. I 
problemi li conosciamo tutti: per 
l’economia reale troppo scarsa cre-
scita, poco lavoro, specie per i gio-
vani e le donne, crescita dell’infla-

zione e impoverimento reale delle 
fasce a reddito medio basso. Il ri-
schio che il nostro sistema produt-
tivo non riesca ad inserirsi in modo 
adeguato nella ripresa mondiale: 
l’Istat ci segnala un eccezionale 
peggioramento del deficit com-
merciale dell’Italia: crescono molto 
di più le importazioni di quanto 
riusciamo a piazzare i nostri pro-
dotti all’estero. Per la finanza pub-
blica sappiamo che va aggredito il 
macigno del debito, ulteriormente 
cresciuto per il nefasto intreccio 
bassa crescita, scarso controllo ed 
efficacia della pesa pubblica.

Di fronte al Piano nazionale di 
riforma si può restare perfino inti-
miditi. Una griglia di 85 azioni pro-

grammatiche previste dal governo. 
Niente di meno. Ma come sempre 
di fronte alle cose complesse occor-
re fare le domande più semplici. La 
più semplice è questa: l’apparato di 
riforme descritte e promesse cosa 
in realtà fa per correggere gli squi-
libri che ho ricordato?

Il governo si da la risposta da 
solo: infatti scrive nel Documento 
di economia e finanza che l’effetto 
del complesso delle azioni di rifor-
ma sarebbe nel 2011-2014 di un 
incremento della crescita dello 0,2 

del Pil, idem nel 2015-2017. Cioè 
quasi niente. Il paese europeo a più 
bassa crescita adotta un Piano na-
zionale di riforma che aggiunge 
due decimali (statisticamente nien-
te) alla crescita. Basti dire che 
quando fu introdotta dal primo 
governo Prodi la norma agevolati-
va sulle ristrutturazioni edilizie (il 
famoso 36 per cento) si valutò in 
0,3 punti l’incremento del pil pro-
dotto. Una sola azione azzeccata 
varrebbe di più di 85 azioni di ri-
forma. O sono sbagliate, o sono 
ininfluenti. Del resto basta osser-
vare che le azioni relative alla valo-
rizzazione del capitale umano e 
innovazione e sostegno delle im-
prese valgono ciascuna un incre-

mento dello 0,1 del Pil. 
Quale paese può pensare di 
vincere le sfide del futuro 
assegnando a questi due 
settori strategici un così esi-
guo contributo?

Dunque Zelig non ba-
sta, e si dovrebbero ascolta-

re di più le proposte delle opposi-
zioni. Perchè periodi di così pro-
fondo, rapido e generalizzato cam-
biamento richiedono chiarezza di 
visione, coraggio riformista, capa-
cità di suscitare alleanze forti attor-
no l’interesse nazionale. Qualità 
che evidentemente mancano 
all’azione del governo, immiserito 
in una agenda distorta da altre mi-
serevoli urgenze e da un capo del 
governo pervicacemente proteso a 
rompere ogni convergenza sull’in-
teresse generale.

ANTONIO MISIANI

segue dalla prima

Alla luce dei dietrofront sul nu-
cleare sembra proprio di no. Se 
a queste piroette aggiungiamo 
poi la disastrosa gestione degli 
incentivi per le rinnovabili è 
chiaro che la confusione regna 
sovrana. Lo stesso ministro 
dell’ambiente continua ad esse-
re tenuto all’oscuro di 
tutto, escluso da un 
inner circle che fa e 
disfa a seconda 
dell’interesse politico 
del momento.

Un caos che co-
sterà un prezzo salato 
ai cittadini e alle imprese del 
nostro paese. Quale investitore 
nazionale o internazionale avrà 
mai il coraggio di mettere in gio-
co risorse quando l’unica cosa 
certa  che offre il governo Berlu-
sconi è l’incertezza? Sarebbe 
interessante  sapere cosa pensa 
in proposito Confindustria, visto 
che in 24 ore il governo ha azze-
rato e poi, forse, resuscitato il 
nucleare avendo, solo pochi 
giorni prima, annullato le risor-
se per le energie rinnovabili. 
Vicenda questa che ci è costata 
l’ennesima bacchetta della Ue.

Come fa una azienda a pro-
grammare investimenti se il go-
verno non è in grado di offrire un 
quadro preciso e stabile? Berlu-
sconi aveva promesso una scossa 
per l’economia: qui attendiamo 

ancora che si scopra il fuoco.
Il paese si trova in una situa-

zione paradossale. L’esecutivo a 
parole annuncia piani faraonici 
ma poi, al dunque, dimostra an-
cora una volta che nel governo e 
nella maggioranza prevalgono 
considerazioni del tutto estranee 
agli interessi del paese. L’unico 
obiettivo delle azioni del governo 
è quello di sterilizzare il referen-

dum sul nucleare, quello che – 
sull’onda della tragedia di Fuku-
shima – poteva spingere gli ita-
liani al voto facendo raggiungere 
il quorum a tutti i quesiti. E tra 
questi c’era quello più pericoloso 
per Berlusconi, quello sul legit-
timo impedimento che, con ogni 
probabilità avrebbe decretato la 
caduta di uno dei capisaldi del 
fortino che il premier ha fatto 
erigere al parlamento per proteg-
gersi dalla legge e dai processi.

Il pasticcio nucleare è la me-
tafora di un governo che per rag-
giungere i suoi scopi è pronto a 
giocare in maniera spregiudicata 
sulla pelle degli italiani. Si è con-
trabbandata una tecnologia vec-
chia e costosa per moderna e si-
cura e dopo il disastro giappone-
se, per paura dei giudizi negativi 

della nostra opinione pubblica, il 
governo ha fatto improvvisamen-
te retromarcia. Una incredibile 
presa in giro ai danni degli italiani. 
E ora? Se davvero governo e mag-
gioranza intendono rinunciare 
definitivamente al rilancio atomi-
co hanno una sola strada da per-
correre: abrogare le norme ogget-
to del quesito referendario e co-
municare al paese che la strada 

per il nucleare è de-
finitivamente tra-
montata. E, soprat-
tutto, dare certezze 
sul fronte delle rin-
novabili. Un com-
pito improbo per 
un governo pronto 

alle giravolte più spericolate.

Attenzione al 
disagio non solo 
dei cattolici per 
le impostazioni 
di vendoliani

e radicali

Il Pd deve 
evidenziare 

i tanti fallimenti 
e le promesse 

rimaste inevase 
della Moratti

PERCHÉ CHIEDIAMO IL 

5X1000?

Sono oltre 200 milioni le vittime 
del disagio nel mondo. I più debo-
li sono i bambini: senza aiuto non 
avranno la possibilità di crescere 
e costruirsi un futuro. Bisogna
intervenire subito!

DOVE STIAMO OPERANDO?

Nei paesi poveri sosteniamo i 
bambini fornendo loro istru-
zione, cibo e interventi medici, 
portando acqua e servizi igienici, 
aiutando le donne e favorendo lo
sviluppo.

TU FAI LA DIFFERENZA: aiuta un bambino oggi per rendere un adulto felice domani. Firma per aiutarci nella lotta contro ogni 

abuso e violenza sui bambini. Il 5xmille non sostituisce l’8xmille e non ti costa nulla.

Per i bimbi abbandonati

fa la di� erenza!

QUANTO FA
5X1000?

www.alberodellavita.org

Decidono i moderati

Per la crescita Zelig non basta Pasticcio nucleare

Il Piano nazionale di riforma, con ben 
85 azioni programmatiche, prevede un 
incremento dello 0,2 del Pil: quasi niente

L’esecutivo annuncia piani faraonici
ma poi prevalgono considerazioni 

estranee agli interessi del paese



Macaluso direttore
La notizia circolava da qualche 
tempo (ne aveva scritto anche 
Europa qualche giorno fa). 
Ieri ad ufficializzare il ritorno 
a Botteghe Oscure è 
stato lo stesso Ema-
nuele Macaluso. Lo ha 
fatto con una intervi-
sta al Corriere della 
Sera intitolata “Diret-
tore a 87 anni? Sì e 
orienterò la politica”. 
Sarà lui al timone del 
Riformista, il quotidia-
no che ha sede proprio nello 
storico palazzo sede del Pci 
nei locali che hanno ospitato 
per decenni la libreria Rina-
scita. «Voglio fare un giornale 
libero, senza partiti di riferi-

mento», ha spiegato all’inter-
vistatore Fabrizio Roncone, 
collocato «nella tradizione ri-
formista della sinistra italia-
na». Sarà «una faticaccia no-
tevole» ma, aggiunge Macalu-
so (già direttore dell’Unità nel 
secolo scorso), «la verità è che 
per far ripartire questo giorna-

le, un po’ tutti, a un 
certo punto, hanno 
concordato sul mio 
nome. Io avrei volu-
to sfilarmi ma quelli 
si sono impuntati». 
Fuori gli Angelucci 
(«sono usciti, accol-
landosi tutti i debiti. 
Noi della cooperati-

va de Le ragioni del socialismo 
prendiamo la testata libera e 
pulita»). Sul Pd Macaluso ri-
pete: «Ero contrario alla fon-
dazione del Pd». E aggiunge: 
«Solo che alla fine il Pd ce lo 

ritroviamo ugualmente». Con-
clusione del ragionamento: 
«Io non giocherò né allo sfa-
scio del Pd né inseguirò le sue 
fortune. Cercherò invece di 
lavorare per dargli un’amalga-
ma». In bocca al lupo. Per la 
direzione. E per «l’amalga-
ma».

Costi nucleari
Sul tema del giorno 
(il nucleare) citiamo 
proprio il Riformi-
sta. Nella giornata 
dell’annuncio di Ema-
nuele Macaluso è un 
(piccolo) riconosci-
mento al buon lavoro 
svolto dal direttore uscente 
degli arancioni, Stefano Cap-
pellini, in particolare su quel 
crinale così decisivo (e così 
negletto) a sinistra che è il 
tema delle garanzie. Vabbè, 

torniamo al nucleare con l’ar-
ticolo di Maria Pia Cagin che 
analizza «quanto costa l’Enel 
di Conti senza centrali». Scri-
ve Cagin: «Fallito il program-
ma per portare l’energia tomi-
ca in Italia, ora le cose per 
Enel si stanno mettendo ma-
le. Almeno sul fronte del bi-

lancio e delle casse 
– già fortemente in-
debitate del colosso 
energetico guidato 
da Fulvio Conti». Il 
50 per cento del pia-
no nucleare italiano, 
sottolinea ancora il 
quotidiano, «era af-
fidato a un accordo 

tra l’italiana Enel e la francese 
Edf per la realizzazione di 4 
centrali con l’obiettivo di riu-
scire a far entrare in funzione 
la prima tra il 2018 e il 2020. 
Il programma di Enel preve-

deva investimenti tra i 16 e i 
18 miliardi di euro con un  
costo a impiano di 4-4,5 mi-
liardi. Un piano da dimenti-
care». E ora che ripercussioni 
ci saranno sul bilancio di 
Enel? «Sicuramente la scoietà 
di Conti non investirà sul nu-
cleare italiano. E quei soldi 
non rientreranno mai – ricchi 
di interessi – nelle casse di 
Enel sotto forma di guadagni 
energetici. Spunta anche lo 
spettro di un peggioramento 
del forte indebitamento che 
pesa sul bilancio Enel. Pro-
prio ieri la corte dei conti ha 
pubblicato la relazione 
sull’esercizio finanziario Enel 
nel 2009. Il quadro non è po-
sitivo». Insomma, conti, Con-
ti e corte dei conti. Sembra 
uno scioglilingua, ma ora il 
rebus da sciogliere è come 
risanare il bilancio.

Tre frattaglie non fanno un programma
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Apparire per essere
L’ossessione per la perfezione. 
L’idea che se cambi fuori cambi 
anche dentro. Apparire agli altri per 
essere se stessi. Sono le tematiche 
che stanno dentro a Plastik (Italia 
1). Peccato che sia solo lo spettatore 
a saperlo, perché il programma pa-
re ben poco cosciente di se stesso 
(un po’ come il direttore di rete, 
Luca Tiraboschi). Plastik è un pic-
colo Frankestein composto da tre 
segmenti. C’è Elena Santarelli che 
gioca a fare la Barbie in carne e 
ossa, e lancia i servizi e la pubblici-
tà con fare ironico, o almeno ci 

prova. Ci sono gli interventi realiz-
zati in Italia, con medici più o meno 
piacioni. Infine, ci sono i frammen-
ti che arrivano dall’estero, come 
quello dedicato alla bambina india-
na. Tre frattaglie, che non fanno un 
programma. 

La normalità che annoia
Solo le clip estere hanno dignità 
compiuta, con quella durezza estre-
ma tipica delle tv angloamericane 
cui non siamo abituati. Sono docu-
mentari iperrealistici e sensaziona-
listici, ma dicono di più degli spez-
zoni italiani. La vicenda della bimba 
indiana deforme è difficile da soste-
nere con lo sguardo, eppure pro-
prio questa pulsione-attrazione ci 
spiega chi siamo. Quando la bimba 

è finalmente “normale”, al villaggio 
indiano tutti la rifiutano: i genitori 
sono accusati di essere andati con-
tro gli dei avendo tolto alla bambina 
la particolarità che la rendeva simi-
le a una dea. Come spiega lo spea-
ker, quando la bambina era defor-
me tutti accorrevano a salutarla, ora 
che è normale nessuno le si avvici-

na. La loro ignoranza ci disgusta? 
Ma non siamo anche noi così? Non 
corriamo a vedere la deformità (si 
pensi agli ascolti de Lo show dei 
record) e ci annoiamo invece con 
la normalità?

La chirurgia banalizzata
I lanci della Santarelli hanno un 
tono sopra le righe non sempre 
adatto a quel che si vede dopo, forse 
le andrebbe affidata un’altra tipolo-
gia di programma. Le clip con gli 
interventi italiani sono la parte più 
leggera dello show. In sala operato-
ria possiamo vedere pezzi di naso 
divelti dalla paziente, ma né prima 
né dopo la macchina da presa riesce 
a penetrare allo stesso modo l’ani-
mo della paziente. Così la decisione 

di operarsi si fa ovvia, è legata a un 
bisogno di cambiamento ribadito 
ma non approfondito. E non si par-
la mai del dolore (se bella vuoi ap-
parire etc etc). Le operazioni paiono 
avere le conseguenze di una banale 
ceretta dall’estetista. Ecco, sì, bana-
lizzazione della chirurgia, l’opposto 
di quello che si prefiggeva il pro-
gramma. Poi basta cambiare cana-
le, andare su Mtv, per vedere una 
pillola dedicata a  una ragazza di 23 
anni decisa a farsi una liposuzione. 
Bastano alcune domande in più, ed 
ecco che emerge il bisogno di cam-
biare con le sue motivazioni psico-
logiche e sociali complesse e con-
traddittorie. Ed ecco che si va nel 
profondo, senza rimanere all’invo-
lucro di plastica.

Steve Jobs va alla guerra della tavoletta
B L O G G E R I A

iPad e iPhone contro Galaxy
La tavoletta più imitata del mondo va alla guerra. «Questo 
genere di copia spudorata è sbagliato»: così un portavoce di 
Apple riassume le accuse dell’azienda di Cupertino nei con-
fronti di Samsung. Apple ha infatti fatto causa alla rivale 
coreana perché ritiene che i prodotti della serie Galaxy di 
quest’ultima – i tablet e gli smartphone – siano un po’ troppo 
simili all’iPad e all’iPhone. Anzi, a dire la verità sarebbero 
praticamente identici. «Non è una coincidenza che gli ultimi 
prodotti di Samsung siano molto simili all’iPhone e all’iPad, 
dalla forma dell’hardware all’interfaccia utente, per arrivare 
persino alla confezione» ha spiegato ancora il rappresentan-
te di Apple. 

Le difese di Samsung
Così le due aziende si scontreranno in tribunale, nonostan-
te i rapporti di collaborazione che le legano: per citarne uno, 
è Samsung a fornire i processori A4 e A5 di iPhone e iPad. 

L’accusa rivolta da Apple a Samsung riguarda 10 brevetti ri-
lasciati tra il 2009 e il 2010 e ipotizza pratiche di concorrenza 
sleale. I difensori di Samsung hanno provato a difendere il 
proprio produttore di fiducia mettendo a confronto un Sgh-
F700, creato dalla casa coreana, e un iPhone: se davvero l’F700 
fosse uscito nel 2006, come sostiene chi ha realizzato la 
comparazione, sarebbe evidente che è stato l’iPhone ad aver 
colto l’ispirazione dal colle-
ga.

Prima copiavano
Nokia?
Invece, trascinati dall’entu-
siasmo, gli autori della com-
parazione hanno commesso 
un errore: il telefonino F700 è del 2007, ed è apparso un 
mese dopo l’iPhone. Il tentativo di difesa sembra quindi 
portare altra acqua al mulino di Apple. A provare la scarsa 
fantasia di Samsung ci sarebbe poi un’altra comparazione, 
riassunta in un’immagine esplicativa: fino al 2006, i telefoni 
dell’azienda ricordavano molto i modelli della rivale Nokia; 
dall’anno successivo, invece, dopo il debutto dell’iPhone è 

improvvisamente apparso un design più minimalista.

La battaglia dei componenti
L’azienda di Seul, dal canto proprio, è tutt’altro che preoccu-
pata e anzi è pronta a combattere, nonostante i rapporti 
d’affari che la legano a Apple. Soltanto l’anno scorso, infatti, 
l’azienda di Cupertino ha ordinato a Samsung componenti 

per 5,7 miliardi di dollari e la 
stima per il 2011 fino a oggi 
parlava di 7,8 miliardi di dol-
lari. Ora, però, la fornitura 
potrebbe essere in forse. “So-
no tra i nostri migliori clienti 
– ha dichiarato un funziona-
rio di Samsung, aggiungendo 

poi quella che è sembrata una velata minaccia – ma in questo 
caso non abbiamo scelta». Inoltre l’azienda avrebbe già indi-
viduato alcuni brevetti relativi a tecnologie di comunicazione 
wi-fi che Apple starebbe utilizzando nei propri prodotti sen-
za possedere le necessarie licenze. La “guerra della tavoletta” 
è solo all’inizio.

 www.marioadinolfi.com

Apple fa causa alla rivale coreana perché 
ritiene che i prodotti della serie Galaxy siano 
un po’ troppo simili all’iPad e all’iPhone

FEDERICO
ORLANDO

Il guaio l’ha combinato Platone, 
dicendo che il problema della po-

litica è «chi deve comandare». Do-
manda a cui per secoli si rispose: 
l’imperatore romano, il sacro roma-
no imperatore, il papa. Poi, con la 
rivoluzione laica dell’Illuminismo, il 
guaio è stato reso quasi incurabile 
da Rousseau, con l’invenzione del 
suo mito metafisico, “la volontà ge-
nerale”. Berlusconi è nipotino di 
Rousseau: la “volontà” popolare mi 
ha mandato al governo – dice – quin-
di io “debbo” comandare, e nessun 
altro. Nessun altro significa non la 
legge, non la Costituzione, non i 
contrappesi, non i poteri di controllo 
e di garanzia. Per duecento anni, il 
liberalismo continentale da Con-
stant a Popper ha costruito tutte 
queste cose, che fanno il liberalismo; 
e, in concreto, limitano il potere del 
designato dal popolo. Berlusconi 
non lo sa, ed è fermo alla volontà 
generale, che prima d’essere teoriz-

zata dal gine-
vrino s’era 
espressa nel-
la scelta di 
Barabba, per 
dire, e poi di 
Mussol ini , 
Stalin, Hitler: 
tutti espres-
sione della 
volontà e per-
ciò nemo su-

perior se recognoscens, si potrebbe 
dire parafrasando il principio di le-
gittimazione dei re assoluti, all’inizio 
degli stati moderni.

Di questo richiamo alle regole, 
alla differenza tra liberalismo demo-
cratico, democrazia illiberale e po-
pulismo plebiscitario, bisogna esser 
grati a Liberal del 19 aprile scorso, 
che, parlando della destituzione di 
Nixon, l’ultimo imperatore eletto dal 
popolo, titola a tutta prima pagina 
“Popper smentisce Berlusconi” 
(mentre lui impreca che “Il Quirina-
le è la fabbrica degli stop e dei cavil-
li”, La Stampa). Era stato il filosofo 
di Vienna, di cui a destra si cita il 
nome e non si conosce il pensiero, 
a spiegare che le dimissioni imposte 
a Nixon dalla legge ch’egli aveva vio-
lato sono l’espressione massima 
della liberaldemocrazia americana, 
cioè della volontà popolare (demo-
crazia) assoggettata al rispetto delle 
regole (liberalismo). La politica mo-
derna è tutta qui: a differenza di quel 
che pensava Platone, il problema 
non è “chi deve comandare” ma “co-
me si deve comandare”. Cioè, come 
si costringe la “volontà generale” a 
stare anch’essa entro la legge uguale 
per tutti. Senza degenerazione del 
governo in autocrazia e dell’autocra-
zia in dittatura. Dobbiamo dire bra-
vi a Liberal, e a Ferdinando Adornato, 
a Giancristiano Desiderio, a Errico 
Novi che, con l’aiuto del filosofo li-
berale-cattolico Dario Antiseri, rileg-
gono, per la destra ignorante e per la 
sinistra mentalmente infiacchita, la 
grande pagina in cui Karl R. Popper 
spiega perché le liberaldemocrazie 
non sono “governo del popolo” ma 
“del popolo e della legge”. 

Non esiste
democrazia
senza legge

LIB

Il punto non è 
“chi deve 
comandare” 
ma “come
si deve 
comandare”
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Nucleare, i conti in tasca a Conti 
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Una serata all’insegna delle reti Rai che 
ha visto la vittoria nel prime time di 
Raiuno con la prima semifinale di Coppa 
Italia tra Roma e Inter che ha ottenuto uno 
share del 20.78. Si conferma a grandi livelli 
di ascolto su Raitre Ballarò con il 15.62.

Ascolti, vince la Rai

«La Rai faccia quel che vuole, ma c’è troppa 
disparità. È uno scandalo».La critica arriva da 
Pier Ferdinando Casini,che, assieme a Roberto 
Rao, membro della commissione di Vigilanza Rai 
ha annunciato che tutta l’opposizione ha 
presentato un esposto all’Agcom, a prima firma 

dell’esponente del Pd Roberto Zaccaria, per 
denunciare i dati sullo squilibrio nella tv pubblica 
a favore della maggioranza. Un esposto che però 
non accontenta Casini: «L’Agcom – avverte – si 
deve svegliare indipendentemente dalle nostre 
sollecitazioni, altrimenti meglio abolirla».

Rai troppo squilibrata: esposto dell’opposizione all’Agcom

seven



Cara Europa, ho letto che il brigatista nero Concutelli, 
capo di Ordine nuovo, che uccise a Roma il giudice 
Vittorio Occorsio nel 1976, è stato rimesso in libertà per 
gravi motivi di salute e vivrà ad Ostia. Ho letto anche che 
il premier, silenzioso per giorni sul candidato della sua 
lista milanese che aveva tradotto in manifesto Pm=Br 
il pensiero berlusconiano, ha finalmente aperto bocca: 
ma non per contestare quel candidato, dal quale perfino 
Letizia Moratti s’è dissociata e che alla fine s’è “dimes-

so”, ma il presidente della repubblica: reo d’aver difeso 
i giudici, ma non il premier che quei giudici attaccano. È 
l’ultima carica di un uomo disperato, che perfino i suoi 
scudieri stanno abbandonando e che cerca la sua per-
sonale salvezza raffigurando i tutori della legalità come 
campioni di terrorismo. Potete, per favore, ricordare i 
nomi dei magistrati uccisi dalle brigate rosse e nere, af-
finché siano scolpiti nella memoria di tutti gli italiani? 

MILENA GALLIANI, MILANO

L’ha già fatto in parte il Corriere della sera, cara signora, limitatamente ai magistrati uccisi dai 
terroristi. Ma il 9 maggio, la consueta commemorazione al Quirinale delle vittime del terrori-
smo, sarà dedicata in particolare ai magistrati, uccisi da terroristi e da mafiosi. Si tratta di 15 
magistrati vittime della mafia tra il 1969 e il 1993, e di 11 uccisi in soli quattro anni (1976-1980) 
dai brigatisti rossi e neri. Le vittime di mafia si chiamano Pianta, Scaglione, Ferlaino, Terranova, 
Minervini, Costa, Ciaccio Montalto, Caccia, Giacomelli, Saetta, Scopelliti, Morvillo, Falcone, 
Daga, Borsellino. Più in dettaglio, le ricordo le vittime del terrorismo: non per distinguere un 

sacrificio dall’altro, ma perché siamo arrivati all’infamia di paragonare i procuratori di oggi ai brigatisti di ieri.
Il primo a cadere per mano delle Br fu il procuratore generale di Genova Francesco Coco (8 giugno 1976) insieme agli 
agenti di scorta Saponara e Deiana. Un mese dopo, il 10 luglio, veniva ucciso (a pochi metri da casa mia, tra quartiere 
Trieste e Africano), Vittorio Occorsio del tribunale di Roma, che indagava su terrorismo nero e Loggia P2 di Licio Gelli. 
Riccardo Palma. Roma, dirigente degli istituti di pena, fu ucciso il 14 febbraio 1978 dalle Br; Girolamo Tartaglione, 
Roma, dirigente dell’ufficio affari penali, ucciso dalle Br il 10 ottobre 1978; Fedele Calvosa, procuratore della repubblica 
di Frosinone, ucciso con gli agenti Pegliei e Rossi l’8 novembre 1978 dalle Ucc (Unità comuniste combattenti); Emilio 
Alessandrini, ucciso da Prima Linea a Milano davanti alla scuola dove aveva accompagnato il figlio,il 29 gennaio 1979; 
Vittorio Bachelet, ucciso dalle Br dopo una lezione alla Sapienza il 12 febbraio 1980 (cadde fra le braccia dell’assistente 
Rosy Bindi); Girolamo Minervini, direttore degli istituti di prevenzione, ucciso dalle Br il 18 marzo 1980 sull’autobus che 
lo portava al lavoro; Guido Galli del tribunale di Milano, ucciso da Prima Linea il 19 marzo alla Statale; Mario Amato, 
sostituto procuratore di Roma, ucciso il 23 giugno 1980 dai Nar fascisti (Nuclei armati rivoluzionari); Nicola Giacumbi 
procuratore capo di Salerno, ucciso il 26 marzo 1980 delle Brigate Rosse. 
Questo è, cara signora, il martiriologio (come si diceva una volta) dei magistrati per mano di terroristi, ai quali oggi la 
maggioranza di governo paragona i loro colleghi e successori. Spero che ogni italiano che legga questi elenchi ne faccia 
delle copie e le distribuisca, soprattutto ai giovani davanti alle scuole, perché sappiano cosa c’è di infame nella storia 
d’Italia, sia per mani assassine sia per mano di chi la ribalta paragonando i pm di oggi ai Br di ieri. Non c’è discontinu-
ità fra odio ideologico brigatista, che uccideva per distruggere lo stato liberaldemocratico, e odio politico, che calunnia 
per conseguire l’identico scopo. Ecco perché il 9 maggio Giorgio Napolitano, capo dello Stato e presidente del Csm, 
con la sua semplice presenza alla commemorazione delle vittime del brigatismo e della mafia, sottolineerà la distanza 
tra chi lavora per le istituzioni e chi ne approfitta per sé, imponendo al paese quello che Gaetano Salvemini chiamava 
«governo di malavita». 
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Ed contro le intercettazioniLe minoranze hanno diritti

FILIPPO SENSI
segue dalla prima

Non si tratta, però – ha chia-
rito il leader laburista – di 
mettere la stampa sotto il 
tallone del governo, né di af-
fidarsi al buon cuore dei di-
rettori di giornale. Meglio 
una commissione di inchie-
sta indipendente, all’insegna 
dell’autoregolamentazione, 
lascia intendere Miliband: 
una sorta di panel con acca-
demici ed esperti dell’infor-
mazione per fissare paletti 
condivisi.

Anche una proposta così 
blanda diventa una notizia in 
casa del Labour: non fosse 
altro per il tormentato rap-
porto che i vari leader che si 
sono succeduti hanno man-
tenuto con Murdoch. Pas-
sando dal suo determinante 
sostegno a Tony 
Blair – forse il ca-
polavoro dei suoi 
spin doctor con il 
sigillo dell’appog-
gio del Sun – al 
brutale trattamen-
to riservato, inve-
ce, a Gordon 
Brown. Il rappor-
to tra la leadership 
laburista e la ga-
lassia del tycoon 
australiano è un 
tema politico: tan-
to che qualcuno 
ipotizza che per 
Miliband questo 
sia quasi un rito 
di passaggio, for-
se il suo primo, 
vero momento 

“clausola quattro” (dal nome 
dell’articolo dello statuto del 
partito, la cui cancellazione 
a metà degli anni ’90 valse a 
Blair il battesimo di fuoco 
del New Labour). 

Attaccare, dunque, il 
gruppo di News of the World 
significa affrontare a viso 
aperto il governo conserva-
tore, accusato di essere 
molto attento alle esigenze 
di Murdoch, come dimo-
stra la recente vicenda 
BSkyB, la piattaforma sa-
tellitare rilevata da News 
Corp con il placet dell’ese-
cutivo di Cameron.

Ancora pochi mesi fa, il 
nuovo responsabile della 
comunicazione di Mili-
band, Tom Baldwin, aveva 
addirittura messo per 
iscritto ai suoi parlamenta-
ri di evitare di strumenta-

lizzare troppo l’affare delle 
intercettazioni illecite. 
Una cautela forse dovuta al 
fatto che lo spin doctor, in 
passato, aveva lavorato per 
un giornale del gruppo 
Murdoch. O semplicemen-
te per un eccesso di reali-
smo, nel timore di un dan-
no per Ed, a causa dell’at-
teggiamento troppo barri-
cadero nei confronti di 
News Corp di qualche espo-
nente del Labour.

Ora, questo dietrofront: 
si vedrà nelle prossime ore 
se sia una nobile battaglia di 
principio, un ballon d’essai ad 
uso del Guardian, un male 
minore contrattato con chi di 
dovere, una prova di maturi-
tà o un suicidio politico. On-
ly Times – sì, anche il quoti-
diano è di Murdoch – will 
tell.

JANIKI CINGOLI
segue dalla prima

Gli ebrei, larga maggioranza in Israele, 
sono minoranza in Europa e nel mondo 
arabo. Il problema è di non fare di questo 
“effetto specchio” l’occasione di una resa 
dei conti.

Nei paesi del Sud Mediterraneo le mi-
noranze, spesso pre-esistenti alla forma-
zione dei rispettivi Stati, vengono conce-
pite come una presenza da tollerare e da 
controllare, nonché come un 
possibile fattore di indeboli-
mento delle diverse realtà 
statuali. Più in generale, si 
riscontra una difficoltà a rico-
noscere la stessa esistenza 
delle minoranze in quanto 
tali. Si afferma che si tratta di 
cittadini come tutti gli altri, 
che non necessitano di alcun 
riconoscimento o tutela par-
ticolari. È evidente, in tale 
approccio, l’imprinting derivato dalla rivo-
luzione francese, che postula l’eguaglian-
za degli individui e delle religioni ma re-
spinge decisamente i diritti collettivi 
delle minoranze per proteggere e raffor-
zare il potere dello Stato centrale, poi 
ancora rafforzato in periodo napoleoni-
co.

Eppure, le tensioni esistono. Lo si è 
visto con gli scontri di inizio anno ad Ales-
sandria d’Egitto, tra copti e musulmani, 
che sono stati in qualche modo l’innesco 
della successiva rivoluzione democratica; 
in Algeria e Tunisia, con i berberi (ma in 
Marocco vi è stato un importante ricono-
scimento nei loro confronti nel discorso 
alla nazione pronunciato il 9 marzo dal re 
Mohammed VI); lo si registra in Israele, 
dove la tensione tra maggioranza ebraica 
e minoranza israelo-palestinese si fa sem-
pre più forte; in Turchia, ove i quozienti 
previsti dalla legge elettorale impediscono 
di fatto una rappresentanza diretta delle 

zone curde, e parlare di questione armena 
significa ancora rompere un tabù.

Per contro, l’esperienza europea, pur 
non priva di limiti e contraddizioni, ha 
sviluppato un approccio complesso e arti-
colato alla questione delle minoranze etni-
che e religiose, volto a riconoscerle collet-
tivamente, a garantirle e a tutelarle. Il di-
ritto delle minoranze è stato chiaramente 
espresso, ad esempio, dal Libro Bianco sul 
dialogo interculturale, “Living Together as 
Equals in Dignity”, lanciato dal Consiglio 

d’Europa il 7 maggio 2008, e 
da altre significative prese di 
posizione dello stesso parla-
mento europeo. Persistono 
tuttavia complessi problemi 
di convivenza e integrazio-
ne. 

Non si può ignorare ad 
esempio l’esito del referen-
dum sui minareti delle mo-
schee, svoltosi nel novembre 
2009 in Svizzera, o le contrad-

dizioni che troppo spesso esplodono quan-
do si tratta di localizzare e autorizzare la 
costruzione di una moschea, come se la 
questione dei musulmani in Europa fosse 
solo un problema di immigranti da tenere 
a bada, e non in molti casi di cittadini a 
pieno titolo, che chiedono di esercitare il 
loro diritto di libertà religiosa. Per non 
parlare delle difficoltà che si incontrano 
nella gestione dei rom, che con l’ingresso 
della Romania godono oramai della citta-
dinanza europea.

Se si vuole sviluppare una riflessione 
più complessiva e articolata, si possono 
enucleare alcuni aspetti generali della que-
stione:

Il problema delle minoranze non può 
essere affrontato e risolto caso per caso, ma 
necessita di riferimenti complessivi e di 
un approccio complessivo, generale e con-
diviso, l’unico in grado di dare risposte non 
frammentarie e basate solo su rapporti di 
forza. Non è sufficiente enunciare l’egua-

glianza dei diritti di tutti i cittadini in quan-
to individui: è evidente che i diritti delle 
minoranze verrebbero in tal caso ignorati, 
e gli stessi diritti individuali dei loro mem-
bri sarebbero a rischio. La protezione delle 
minoranze necessita di un loro riconosci-
mento collettivo, comprensivo della loro 
identità e della loro storia. Essa postula 
altresì l’adozione di specifiche misure po-
sitive volte a salvaguardare la loro identità 
e il loro sviluppo.

Al riguardo, l’esperienza italiana è cer-
tamente tra le più significative e avanzate. 
La condizione delle minoranze tedesca e 
ladina in Alto Adige, in particolare, che 
vede tali minoranze non solo riconosciute, 
ma tutelate con specifiche azioni positive 
attraverso una larga autonomia, nell’uso 
della lingua, nella gestione della scuola, 
nella distribuzione dei finanziamenti e 
nella garanzia di proporzionalità nel pub-
blico impiego e negli stessi organi rappre-
sentativi, rappresenta sicuramente una 
delle esperienze più avanzate in Europa, 
fondata sull’articolo 6 della Costituzione 
Italiana, che sancisce che «La Repubblica 
tutela con apposite norme le minoranze 
linguistiche». Non si vuole certamente 
proporre, con ciò, un modello da applicare 
astrattamente, ma una esperienza impor-
tante e ricca di contenuti. Non dimenti-
chiamo che anche in Alto Adige, negli 
anni ’60, esplodevano le bombe irredenti-
ste, mentre oggi italiani e tedeschi forse 
non si amano, ma certamente convivono 
in pace, e pensano al promettente sviluppo 
comune.

Si può affermare quindi che la persi-
stenza dei conflitti etnici e religiosi costi-
tuisce un limite grave alla espansione del-
la “rivoluzione democratica postislamista” 
nei diversi paesi arabi. In tutta quest’area, 
la questione delle minoranze può dirsi in 
larga parte un problema ignorato e comun-
que irrisolto,  e se non lo si affronta la ri-
voluzione democratica araba non potrà 
dirsi compiuta.

Tremonti cerca consenso

esaltando il Far West
PAZZI SCATENATI! Nel paese con una eva-
sione fiscale astronomica; con migliaia di 
imprese “scatole vuote” per truffe fiscali e 
imprese malavitose; con una altissima cor-
ruzione amministrativa e politica; con una 
infiltrazione mafiosa nel mondo delle impre-
se e del lavoro che non ha eguali nel mondo 
occidentale; con migliaia di morti sul lavoro; 
con una quota di lavoro nero da schiavismo... 
Tremonti parla di «diritto delle imprese a 
dire non rompetemi le scatole». Il governo 
non ha una politica e neppure una visione 
economico-imprenditoriale per il paese; non 
ha (e/o non vuole dare) soldi per aiuti leciti 
alle imprese; non riesce a fare riforme vere 
ed efficaci per sostenere le imprese vecchie  
e nuove... parla persino di nostalgia per l’Iri... 
e cerca il consenso con affermazioni degne 
da Far West ! Oltre a distruggere la giustizia 
stanno distruggendo anche le radici profon-
de del vero e sano liberismo. Pazzi scatenati 
e pericolosissimi. Insisto con il sospetto di 
Kierkegaard «la nave è in mano al cuoco di 
bordo; e ciò che il megafono del comandante 
annuncia non è la rotta ma ciò che mange-
remo domani».

LEONARDO CASTELLANO, EMAIL

Da vittime del terrorismo 

sporgiamo tutti denuncia
IN QUESTI giorni abbiamo visto il volto 
peggiore della politica. Alcuni personaggi 
hanno affisso sulla città di Milano manifesti 
con la scritta “via le Br dalle procure”. Come 
cittadino e ancor più come vittima del terro-
rismo delle Br (mio padre Lando Conti, ex 
sindaco di Firenze, fu ucciso da 17 colpi nel 
1986) mi sento obbligato a dimostrare e ma-
nifestare la mia vicinanza a tutta la magistra-
tura. Nei lunghi anni dei processi ai terroristi 
che uccisero mio padre, ho notato la serietà, 
professionalità e il coraggio dei giudici che 
presiedevano le udienze mentre i terroristi 
scagliavano verso tutti parole ingiuriose e 

diffamanti. Igiudici, da soli poiché nessun 
rappresentante politico partecipò alle varie 
udienze, seppero divulgare il senso dello 
stato e della giustizia. Al fine di manifestare 
la mia vicinanza alla magistratura tutta, attac-
cata ignobilmente per fini politici, mi sono 
recato dai carabinieri a sporgere denuncia 
contro ignoti per i manifesti apparsi a Mila-
no. Chiedo a tutte le vittime del terrorismo 
di seguirmi in questa azione per rafforzare 
e manifestare la nostra vera solidarietà con 
una uguale denuncia.

LORENZO CONTI, FIRENZE

La Moratti incompatibile 

anche con Berlusconi
CARO DIRETTORE, Letizia Moratti non può 
dire che la sua candidatura a sindaco di Mila-
no è incompatibile con la presenza nella lista 
milanese del Partito della Libertà di Roberto 
Lassini (l’autore del manifesto con la scritta 
“Fuori le Br dalla Procura”) e non dire, con-
temporaneamente, che la sua candidatura è 
incompatibile anche con la presenza come 
capolista, nella stessa lista, di Silvio Berlusco-
ni (ispiratore, con le sue parole sui magistrati 
brigatisti, del manifesto di Lassini).

FRANCO PELELLA, PAGANI (SA)

Firme false sulle liste 

elettorali? Aboliamole
SCANDALO IN Lombardia per la solita que-
stione delle firme false alle ultime elezioni 
regionali. La vicenda si ripropone e svela un 
segreto che più di Pulcinella non potrebbe 
essere. Da sempre, dai tempi della prima 
repubblica, sulle firme dei sottoscrittori ac-
cade di tutto e ultimamente può capitare di 
ritrovarsi candidati senza neppure esserne al 
corrente. Vista la serietà con la quale viene 
affrontato quest’obbligo e visto che non rap-
presenta alcuna barriera alla proliferazione 
delle liste, sarebbe il caso di iniziare a pensare 
di abolire questa inutile complicazione.

CARMELA CARPENDU, ARBOREA (OR)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

L’Italia è un 
paese avanzato, 

dove tedeschi 
e ladini dell’Alto 

Adige sono 
tutelati davvero

Stiamo coi giudici
contro mafi e e Br
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Il rumoroso silenzio sulla shoah nelle carceri
VALTER

VECELLIO

A voler nobilitare la cosa si po-
trebbe dire che stiamo assi-

stendo a un crescendo rossiniano. 
Comincia Umberto Bossi con il 
suo: «Immigrati, fuori dalle palle». 
Subito Roberto Calderoli minaccia 
il ritiro del contingente militare ita-
liano dal Libano. Per non essere da 
meno il ministro 
dell’interno Roberto 
Maroni ipotizza che 
l’Italia possa uscire 
dall’Unione europea; 
il ministro degli esteri 
Franco Frattini nel pa-
tetico tentativo di met-
terci una toppa non fa 
in tempo a dire che 
Maroni ha parlato in 
un momento di esa-
sperazione e di rabbia, che subito 
interviene un altro Roberto, quel 
Castelli che ancora ce lo ricordiamo 
quando è stato ministro della giu-
stizia: e se ne esce che per il mo-
mento contro gli extracomunitari 
non si possono usare le armi, ma 
non si sa mai. In questo delirio a 
chi dice la corbelleria più grossa 
manca certamente qualcuno, ma 
non bisogna disperare: la lacuna 
sarà prontamente e lestamente col-
mata. Del resto, non bisogna stu-
pirsi. Indimenticabile l’affermazio-
ne qualche giorno fa, del deputato 
leghista all’indirizzo di Ileana Ar-

gentin, parlamentare “colpevole” di 
essere portatrice di un grave, per-
manente handicap. Un parlamen-
tare della Lega diversamente intel-
ligente, si è scagliato contro la Ar-
gentin in modo volgare e disgusto-
so. Ma la cosa più disgustosa, avvi-
lente è che da parte del parlamen-
tare diversamente intelligente non 
c’è stato neppure cenno di scuse; e 
la Lega, il gruppo politico anch’esso 

diversamente intelli-
gente, non si è dissocia-
ta, non ha condannato 
quella volgare e disgu-
stosa invettiva.

Stanno facendo 
una belluina campa-
gna elettorale, come 
sanno, facendo leva 
sugli istinti più bassi 
dell’elettorato. E men-
tre con le loro volgarità 

e le loro indecenti, indecorose, af-
fermazioni calamitano l’attenzio-
ne di chi dovrebbe garantire a tut-
ti noi l’informazione di cui abbia-
mo diritto, giorno dopo giorno, 
quotidianamente, si consumano 
quelli che Marco Pannella chiama, 
isolato e parrebbe inascoltato, e tra 
la generale indifferenza, nuclei 
consistenti di shoah. 

Cerchiamo allora almeno noi 
di dare un po’ di voce a questi nu-
clei che a quanto pare lasciano 
indifferenti, e massimamente in-
differente e inerte è il ministro 
della giustizia Angelino Alfano, 

evidentemente impegnatissimo 
nelle sue fasulle riforme epocali e 
nelle leggi ad personam per salvare 
l’inquilino di palazzo Chigi dai pro-
cessi che lo riguardano.

Era un romeno di 58 anni. Non 
sappiamo il suo nome, sappiamo 
che da otto anni era rinchiuso 
nell’ospedale psichiatrico giudizia-
rio di Aversa. L’altra notte è andato 
in bagno, da un lenzuolo ha ricava-
to una corda, se l’è stretta attorno al 
collo, si è lasciato andare. È il secon-
do suicidio negli ultimi quattro 
mesi. Ha deciso di farla finita subi-
to dopo aver ricevuto la notizia di 

un’altra proroga della pena, nono-
stante fosse stato riconosciuto non 
più socialmente pericoloso. Con-
dannato a restare ad Aversa perché 
non c’era spazio nella regione di 
provenienza, l’Asl non lo poteva o 
non lo voleva assistere. All’ospedale 
psichiatrico giudiziario di Aversa ci 
sono 180 posti, gli internati sono 
300.

L’associazione nazionale dei 
magistrati non perde occasione per 
scendere in campo in difesa tra l’al-
tro dell’intangibile conquista giuri-
dica e democratica che sarebbe co-
stituita dall’obbligatorietà dell’azio-

ne penale. Ecco: qui c’è sicuramen-
te molta materia di indagine, e si-
curamente ci sono dei responsabili 
per il degrado in cui versa l’ospeda-
le psichiatrico giudiziario di Aversa 
che rende possibili delitti – perché 
tali sono, tali vanno considerati – 
come quello del rumeno che si è 
tolto la vita nel bagno della cella 
dove lo avevano rinchiuso. Dall’ini-
zio dell’anno sono diciotto i detenu-
ti che si sono tolti la 
vita. A questi vanno 
sommati i circa due-
centotrenta tentati sui-
cidi dal 1 gennaio del 

2011.
Questa shoah che 

si consuma quotidia-
namente e silenzio-
samente non riguar-
da solo i detenuti; ri-
guarda sempre più 
anche chi ha il compito di vigilare 
sui detenuti. Un assistente capo 
della Polizia penitenziaria, 40 an-
ni, effettivo in servizio nella casa 
circondariale di Caltanissetta, in 
distacco alla casa circondariale di 
Caltagirone, ha accostato la mac-
china al ciglio della strada e si è 
impiccato a un albero. 

Due giorni prima si è ucciso 
un altro agente della polizia pe-
nitenziaria del carcere sardo di 
Mamone Lodè. Due suicidi in 
pochi giorni. Avranno, forse, 
avuto i loro problemi, che a un 
certo punto saranno sembrati 

così pesanti, così gravosi da poter 
essere risolti solo togliendosi la 
vita. Ma ormai comincia a essere 
una lunga lista, quella degli agen-
ti di polizia penitenziaria che – 
anche loro – come i detenuti, si 
suicidano. Il segretario della Uil 
penitenziaria Eugenio Sarno ci fa 
sapere che negli ultimi cinque an-
ni si sono tolti la vita ben diciotto 
agenti penitenziari. È evidente che 

occorre comprendere 
e accertare quanto 
può aver inciso l’atti-
vità lavorativa, le diffi-
cili condizioni lavora-
tive cui sono costretti. 
Il  Dipartimento 
dell’amministrazione 
penitenziaria aveva 
assicurato una verifi-
ca delle condizioni di 
disagio del personale 

e l’istituzione di centri di ascolto. 
A tutt’oggi, denunciano i sindacati 
della polizia penitenziaria, le pro-
messe sono rimaste tali.

Propongo ai partiti di opposi-
zione all’attuale governo di impe-
gnarsi in due iniziative autentica-
mente riformatrici che urgono: 
l’abolizione di due leggi crimino-
gene: la Bossi-Fini sull’emigrazio-
ne; e la Fini-Giovanardi sulla dro-
ga. Se la situazione nelle carceri, 
nei tribunali, nel mondo della giu-
stizia è quello sfacelo che è, buona 
parte della responsabilità è di que-
ste due leggi.

SANDRO GOZI
segue dalla prima

Se le destre europee sono nel buio più profondo, 
anche altri non hanno esattamente brillato per corag-
gio e visione politica. Non certo la Commissione eu-
ropea che, col suo atteggiamento rinunciatario, reat-
tivo e minimalista è sinora sempre andata al traino 
dei governi. L’apice del paradosso è stato toccato con 
la questione del codice Schengen, in cui Maroni, 
Frattini, Guéant si sono sbizzarriti a dare ognuno la 
propria interpretazione mentre la Commissione si 
limitava a dire che non gli erano stati ancora notifica-
ti i provvedimenti…

Se la Commissione, la custode dei trattati, non 
custodisce e interpreta le regole comuni, si troverà 
presto ad essere  custode del nulla, poiché rischia di 
saltare tutta l’Unione sotto i colpi delle destre estreme 
e delle estreme destre. Ora almeno ha prodotto un 
“questionario” su Schengen, che senza dubbio, lo 
diciamo da anni, ha bisogno di un “tagliando” in 
un’Europa a 27. 

In altri tempi, di Delors o di Prodi, l’azione, e non 
solo la reazione, della Commissione sarebbe stata ben 
diversa. Neppure molto presenti, però, sono stati i 
socialisti francesi.

Certo la responsabile del Ps all’immigrazione 
Sandrine Mazetier ha giustamente denunciato «l’at-

teggiamento indegno» dell’Italia e della Francia 
rispetto ai tunisini, ha richiesto una risposta comu-
ne dell’Unione europea e ha sostenuto che l’Italia 
non va lasciata sola. Ma a parte Laurent Fabius 
(proprio lui, il sostenitore del No alla Costituzione 
europea) i socialisti francesi si sono concentrati 
maggiormente su questioni franco-francesi. È evi-
dente a tutti come l’opinione pubblica francese non 
abbia vissuto la controversia con la stessa intensità 
e attenzione di quella italiana. Ma c’è qualcosa di 
più.

Emerge con evidenza la totale assenza anche solo 
di un inizio di politica transnazionale, di una vera 
strategia concertata se non ancora comune delle forze 
che si oppongono alle destre al governo a Roma, Pa-
rigi e in molte, anzi troppe, capitali europee.

I candidati socialisti alle primarie per le presiden-
ziali non hanno preso alcuna posizione forte sul tema 
franco-italiano. Nessuna dichiarazione di Ségolène 
Royal o di François Hollande mentre Martine Aubry 
si è concentrata sulla sua proposta di voto agli immi-
grati alle elezioni amministrative. 

Anche i socialisti francesi, insomma, sono inchio-
dati alla tattica e di fronte ad un tema scottante come 

l’immigrazione non contrappongono alternative ra-
dicali ma aggiustamenti al margine. Il vero “potere” 
oggi non è più detenuto dallo stato, tanto meno dalla 
politica nazional-statale. Sarkozy e Berlusconi non lo 
hanno capito, e ora sono vittime della loro stessa 
propaganda. 

Tuttavia, anche nella sinistra europea, anche in 
quella francese, manca una riflessione profonda su 
come costruire una nuova politica transnazionale ed 
europea, e manca anche una linea chiara sull’immi-
grazione. Su temi caldi come questo, tutte le forze 
politiche stanno facendo una corsa sfrenata verso 
l’ipocrisia, in una democrazia sempre più sondaggista 
e sempre meno decisionista, quando il tema di fondo 
è proprio di tornare al binomio democrazia- decisio-
ne.

Una sinistra che continua a cercare di tenere in-
sieme cose inconciliabili non riesce ad incarnare 
un’alternativa chiara, un vero “contropotere” di fronte 
ad un destra “ex-moderata” che oggi rincorre o è sotto 
scacco degli estremismi leghisti di vario rito. Un si-
nistra timida nel proporre la “Patria europea” come 
unica via possibile, l’Europa come luogo del ritorno 
della politica. Un paradosso, in un momento in cui, 

per dirla con Urlich Beck, sta emergendo «una con-
sapevolezza globale della globalità» anche i progres-
sisti rimangono rinchiusi nei loro schemi nazionali 
e novecenteschi.

L’unica eccezione rimane il parlamento europeo 
che, purtroppo rimane ancora percepito come distan-
te dai cittadini e non riesce ad entrare nel cuore del 
dibattito politico. Peraltro, lo stesso parlamento euro-
peo, pur occupandosi di questioni ben più rilevanti 
rispetto a tanti parlamenti nazionali (non cito quello 
italiano per carità di patria….) non ha ancora preso 
posizioni forti su nodi di fondo della terra incognita 
in cui stiamo tutti navigando a vista.

Fuori dal parlamento europeo, comunque, anche 
la politica di opposizione resta drammaticamente 
prigioniera dei vari microcosmi nazionali. In tale 
contesto, se i governi si scontrano, le opposizioni 
spariscono. Ci aspettavamo di più dalla sinistra d’Ol-
tralpe, in un momento in cui il leghismo xenofobo si 
sta diffondendo in tutta Europa.

Di fronte agli Umberto Bossi, alle Marine Le Pen 
è fondamentale che i riformisti, i progressisti alzino 
un po’ di più lo sguardo dalle loro capitali e guardino 
“oltre frontiera” appunto.

Gli egoismi e il neonazionalismo delle destre si 
battono anche praticando quell’apertura, quella visio-
ne transnazionale, quella vera solidarietà politica tra 
forze alleate indispensabili per salvare l’Europa oggi 
e costruire l’Unione politica e federale domani.

Da inizio anno
18 suicidi di 

detenuti e 230 
tentati. Ma 

anche gli agenti si  
tolgono la vita

Se la situazione è 
di sfacelo è grazie 

alla Bossi-Fini 
e alla legge 

Giovanardi sulla 
droga: aboliamole
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OBAMA PESCE FUOR D’ACQUA Eric Allie

LA VIGNETTA

Socialisti inadeguati

Agenda per segnalare gli appuntamenti: agenda@europaquotidiano.it 

25 aprile
Milano
LIBERAZIONE

Pier Luigi Bersani partecipa alla 

manifestazione dell’Anpi.

ORE 14

28 aprile
Roma
IL LIBRO

Il Pci di Luigi Longo (1964-1969). 

Francesco barbagallo, Marco Galeazzi, 

Emanuele Macaluso e Giuseppe Vacca 

presentano il volume di Alexander Höbel

ORE 16  - FONDAZIONE ISTITUTO GRAMSCI, 

VIA PORTUENSE, 95C 

29 aprile
Sapri
MEZZOGIORNO

Tre giorni per parlare di Sud, lavoro, 
legalità. Il seminario è soprattutto 

rivolto ai giovani, che saranno i veri 

protagonisti, potendo intervenire e 

confrontarsi con i relatori in qualsiasi 

momento. Introduzione e saluti: 

Salvatore Vassallo, Vito D’Agostino, 

Massimiliano Cesare. Prolusione 

di Michele Salvati. L’Unità d’Italia 

oggi: Giorgio Tonini e Adolfo Urso 

ne discutono con i partecipanti. 

Modera Anna Raviele. Sabato alle 

9, 30 Le premesse dello sviluppo: 

civismo, etica pubblica, legalità. 

Marco Minniti, Francesco Ferrante, 

modera Maddalena Chirico. Interventi 

di Michele Grimaldi, Vincenzo 

Pedace. Intervento di Stefano Pisani 

in memoria di Angelo Vassallo. 

Alle 15 Rilanciare il Mezzogiorno, 

generare ricchezza (come) è possibile? 

Interventi di Luca Meldolesi, Umberto 

Ranieri, Paola De Micheli. Modera 

Lucia Pelle. Interventi di Oreste Di 

Maio e Giuseppe Mercurio. Alle 

17,30 L’Italia declinata al futuro: 

conversazione con Renato Soru. 

Moderano Elena Vigilante e Marco 

Rivello Domenica Il lavoro è un diritto? 

Conversazione con Enrico Morando, 

Achille Passoni, Pierpaolo Baretta. 

Modera Edoardo Raffiotta. Interventi 

di Valerio Di Pietro. Hanno assicurato 

un loro intervento nel corso dei

lavori: Luigi Nicolais, Donato Pica, 

Andrea Sarubbi, Guglielmo Vaccaro, 

Alfonso Andria, Tino Iannuzzi, 

Costantino Boffa, Enzo De Luca, 

Pasquale Ciriello

ORE 16



ALESSANDRA
BERNOCCO

«Andiamo da qualche parte 
dove possiamo star so-

li?». Ci troviamo in un cimitero, 
senza anima viva. Solo loro, l’Uo-
mo e la Donna, sospesi in un dia-
logo intermittente e rarefatto. Un 
non-dialogo, anzi, che procede per 
slittamenti di tempi e contesti, per 
sovrapposizione di informazioni 
e ricordi che invece di favorire la 
comprensione globale, interven-
gono a scombinare e a rimettere 
in gioco ogni indizio suggerito in 
precedenza. Non c’è mai un asset-
to compiuto su cui confidare, né 
un equilibrio raggiunto che si di-
mostri plausibile. 

L’immagine non è quella di un 
puzzle dove i tasselli concorrono alla 
realizzazione di un disegno finale, 
implicito e racchiuso nel progetto 
iniziale, ma quella di una piramide 
di minuscoli barattoli che minaccia 
di crollare se solo pretendi di sfiorar-
ne la base. E allora bisogna ricomin-
ciare da capo e provare a inventarsi 
una nuova figura che speriamo più 
stabile e duratura. 

Senza successo, perché non c’è 
protezione nei testi di Jon Fosse. C’è 
invece la destabilizzazione e lo spae-
samento, non solo della coscienza e 
dell’animo umano, ma dello stile e 
della scrittura. 

È questa una costante del dram-
maturgo norvegese più rappresenta-
to al momento, in patria secondo 
soltanto a Ibsen. 

Conosciuto in Italia grazie a regi-
sti come Valerio Binasco e Valter Ma-
losti, è ora in scena al Teatro Vascello 
di Roma fino a sabato prossimo con 
Sogno d’autunno, un testo del 1998 
diretto da Alessandro Machia, curio-
samente allestito dopo la versione 
francese di Patrice Chéreau, appena 
conclusasi al Teatro Strehler di Mila-
no, che ha visto nei ruoli Pascal Gre-
gory e Valeria Bruni Tedeschi.

Qui sono Sergio Romano e Viola 
Graziosi i due protagonisti, opportu-
namente straniati e stranianti, che si 
aggirano nella scena firmata da Do-
menico Canino: un cimitero gelido e 
asettico, dove i vivi sono più morti dei 
morti. Tra loro menzogne, reticenze, 
cattiverie di due ex amanti che non si 
sono mai conosciuti. E un incontro-
scontro senza vincitori, non sapremo 
mai quanto previsto, casuale, auspi-
cato. Interessante la postura di Viola 
Graziosi, ora trattenuta e contratta, 
ora leziosa e ammiccante, e il suo 
incedere a piccoli passi accennati, che 
ribadiscono la lontanza. In scena an-
che Massimo Lello, Elisa Amore e 
Daniela Piperno, assai brava nel ruo-
lo della madre di lui, petulante, osses-
siva, persecutoria, persino divertente 
nel rendere gli intercalari che il testo 
le attribuisce.

La piramide
esistenziale
di Jon Fosse

Teatro
USA

Addio alla casa
del “Grande
Gatsby”
È stata demolita la casa che negli 
anni Venti ha ispirato Francis Scott 
Fitzgerald nella scrittura del Grande 
Gatsby, una dimora di 25 stanze a 
Long Island. Al suo posto saranno 
costruite cinque lussuose ville.

FESTIVAL

A Bolzano
le resistenze
contemporanee
Dal 25 aprile al 1° maggio a Bolzano 
si tiene il primo Festival delle 
Resistenze contemporanee: una 
settimana di incontri e dibattiti, 
ma anche di arte, musica e 
spettacoli. Ognuna delle sette 
giornate è tematica e, partendo 
da un articolo della Costituzione 
italiana, è dedicata a un nemico 
vecchio o nuovo a cui opporsi: 
dal nazifascismo all’oblio, 
dall’omologazione allo spreco, dalle 
discriminazioni alla precarietà, fi no 
alle morti bianche. Oltre 30 eventi 
per rifl ettere e diventare protagonisti 
consapevoli del futuro della società. 

PREMIO STREGA

De Mauro
confermato
alla fondazione
Tullio De Mauro è stato confermato 
nella carica di direttore della 
Fondazione Bellonci per il 
triennio 2011-2013. Lo ha deciso, 
nei giorni scorsi, il consiglio di 
amministrazione della Fondazione 
presieduto da Antonio Maccanico.

TEATRO

Arrevuoto 2011,
Scampia salvata
dai ragazzini
Napoli: in scena 101 adolescenti 
dei quartieri Scampia, Ponticelli, 
Sanità e Centro Storico. Stasera 
all’Auditorium di Scampia L’assedio, 
la città salvata dai ragazzini, lo 
spettacolo conclusivo di Arrevuoto 
2011, il progetto del Teatro Stabile 
di Napoli a cura di Maurizio 
Braucci e Roberta Carlotto, alla sua 
sesta edizione. Ispirato a L’assedio 
di Numanzia di Cervantes, lo 
spettacolo mette in scena il tema 
dell’assedio e della resistenza, 
nonostante tutto, mutuando 
dall’opera di Elsa Morante, Il mondo 
salvato dai ragazzini, non solo il 
titolo, ma le prospettive di salvezza 
affi date ai più giovani: le risorse da 
coltivare per nutrire il presente e 
trasformare il futuro.

Diario

ANGELO
PAOLUZI

Qualcuno a Roma, prima o poi, dediche-
rà una via o una piazza a Dietrich Bon-

hoeffer, il pastore protestante ucciso dai na-
zisti in un Lager, per ordine di Hitler,  a un 
mese dalla fine del secondo conflitto mon-
diale. In una città come l’Urbe con tante 
strade intitolate a personaggi discutibili (ci-
tiamo Ezra Pound, poeta sì, ma anche anti-
semita) il nome di Bonhoeffer ricorderebbe 
il teologo luterano più vicino alla sensibilità 
dei cattolici, i quali infatti leggo-
no un testo come Sequela consi-
gliato dai loro preti. L’antesigna-
no di un ecumenismo elaborato 
sul rapporto fra il pensiero filo-
sofico di due grandi dell’esege-
si religiosa, il cattolico Romano 
Guardini e l’evangelico Karl 
Barth, iniziatori di una ripresa 
del comune sentire fra i cri-
stiani divisi.

E se nessuno si meravi-
glia della noncuranza dell’at-
tuale amministrazione capi-
tolina, inquinata da reperti 
anche familiari di ascendenza 
fascista, e – non è un segreto – culturalmen-
te molto sprovveduta, può destare qualche 
perplessità uno sguardo al passato. Quando, 
per esempio, la città era governata dal centro-
sinistra con personaggi provenienti dal mon-
do cattolico e con una dirigenza nel suo in-
sieme  sensibile al discorso ecumenico. Ri-
cordiamo che una statua di Bonhoeffer figu-
ra in una nicchia della facciata esterna della 
cattedrale inglese di Westminster, insieme 
con altri martiri della tolleranza spirituale, da 
Martin Luther King al Mahatma Gandhi a 
monsignor Oscar Romero.

A futura memoria di amministratori, 
suggeriamo la lettura di un Viaggio in Italia  
(Claudiana, Torino 2010, pagg. 110, 10 euro). 
È un classico Reisebilder tedesco, stilato da 
Bonhoeffer nel 1924, in occasione di una 

visita di poche settimane compiuta, insieme 
con il fratello Klaus, nel nostro paese, oltre 
che a Napoli, Firenze e Siena, in particolare 
a Roma, e questa gratificata di molteplici 
pensieri d’amore. «Così la vita si è già intrec-
ciata – scrive (pag. 83) – con  Roma, da questo 
punto di vista la città più meravigliosa che io 
conosca. Non si fa in tempo ad arrivarci che 
si è già totalmente soggiogati dal suo fascino 
da non potersene più staccare. D’altra parte, 
Roma non si esaurisce mai. Si pensa di co-
noscere tutto, e invece quasi dietro ogni an-
golo ci aspetta qualcosa di nuovo». 

Dobbiamo all’introduzione 
e alle note di Francesco Fer-
rario una serie di particolari 
utili a situare questo primo 
di tre viaggi di Bonhoeffer 
nella capitale italiana. Ma è il 
contesto del diario a rivelare il 
calore che il giovane (diciotto 
anni, inizio degli studi univer-
sitari) riesce ad accumulare a 
confronto con una cultura di-
versa dalla sua, lo sforzo di 
comprendere le ragioni – lui 
luterano – del cattolicesimo, la 
capacità di entusiasmo (il para-
gone non delude le speranze) a 

cospetto di tanta bellezza e maestà. E il rim-
pianto con il quale lascia l’Urbe non è quello 
del turista da crociera marittima ma del con-
sapevole testimone. «Ancora soltanto quattro 
giorni pieni qui – annota in una delle ultime 
pagine del diario –, non riesco a immaginar-
mi quando dovrò uscire per l’ultima volta da 
San Pietro e lo guarderò per l’ultima volta dal 
Pincio. Il mio Soldo nella Fontana di Trevi 
dovrà mostrare il suo potere e credo che gli 
riuscirà!». E a Roma tornerà ancora due vol-
te, nel 1936 e per una settimana nel 1942, 
incaricato dalla Resistenza tedesca di contat-
ti con il governo britannico, che non porte-
ranno – per la cecità degli alleati – alcun 
frutto.  

Ma nel suo primo incontro con la Città 
eterna prevalgono gli accenti lirici: «… al 

Foro… ho trascorso – così registra le sue 
sensazioni – un’ora seduto su una colonna 
caduta a fare sogni meravigliosi: il cielo di-
ventato azzurro chiaro, di fronte solo tre 
colonne del tempio di Castore e Polluce…, 
tutto questo mi ha aiutato a trascorrere una 
splendida ora immerso completamente 
nell’antichità. Poi il Palatino con la sua vista 
meravigliosa. Ma il tramonto al Pincio è 
ancora più bello… quando il crepuscolo so-
praggiunge prepotentemente. Di giorno, 
qui, il cielo non ha un colore molto diverso 
dal nostro, è differente solo quello della not-
te o meglio del crepuscolo, quando il blu 
intenso fa da sfondo ai luminosi aranci, un 
blu violaceo come noi non lo conosciamo» 
(pag. 41).

Ma non si tratta soltanto di riflessioni di 
viaggio. Bonhoeffer trascorre infatti a Roma, 
presente alle principali, grandi liturgie, le 
festività della Pasqua del 1924 in uno stato di 
grande tensione spirituale, nient’affatto in 
superficie e senza la usuale polemica prote-
stante contro il Vaticano. «Il cattolicesimo – 
afferma – si rivela chiaramente soltanto qui 
(a San Pietro o in Laterano) e specialmente 
se si studia più attentamente il messale… Per 
la maggior parte, i testi sono meravigliosa-
mente poetici e chiari, tutti impostati sull’idea 
centrale della messa, la morte sacrificale e la 
sua perenne ripetizione nell’esecuzione del 
sacrificio della messa nella comunione» (pag 
52).

In una sorta di pellegrinaggio va a Santa 
Maria Maggiore: nel «gran giorno di confes-
sione, tutti i confessionali pieni e circondati 
da gente in preghiera. Ho visto con piacere 
così tanti volti seri, per i quali non vale tutto 
ciò che si dice contro il cattolicesimo»; a Tri-
nità dei Monti «il rito non era più rito, bensì 
culto a Dio nel vero senso della parola». Qui 
si possono rintracciare le prime avvisaglie di 
quel pensiero che lo ha fatto definire «il più 
cattolico dei luterani», con un grande rispet-
to, sia pure nelle diversità di fondo. Una ra-
gione di più per intitolare, a Roma, una via a 
Bonhoeffer.
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Dopo Laici e cattolici, 
Vannino Chiti riflette 
su un’altra grande 
questione che agita il 
nostro tempo: Religioni 
e politica nel mondo 
globale. Le ragioni 
di un dialogo (Giunti).

Religioni
La sovrapproduzione 
di narrativa dà 
l’impressione di essere 
più un segno di 
patologia che di salute:  
Non incoraggiate il 
romanzo di Alfonso 
Berardinelli (Marsilio).

Letteratura
Sfarzosi boulevard 
e fetidi vicoli bui: le 
Strade di notte percorse 
da Gajto Gazdanov con 
il suo taxi svelano 
il volto di una Parigi 
regale e disperata 
(Zandonai).

Narrativa
Debutta per Decca 
Classics la giovane 
soprano polacca 
Aleksandra Kurzak, uno 
dei talenti emergenti 
della lirica mondiale. In 
arrivo Gioia! (Puccini, 
Bellin, Donizetti, Verdi).

Musica
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Impressioni romane
di Bonhoeffer

Il teologo simbolo del no al nazismo amò l’Urbe che oggi l’ha dimenticato


